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Alla selezione di 80 legature storiche Teresiane recentemente pubblicata (Federici, Carlo �± Macchi, 
Federico, Le materie dei libri. Le legature storiche della Biblioteca Teresiana, Mantova, 
Publipaolini, 2014), �D�I�I�L�D�Q�F�D�W�D�� �G�D�O�O�D�� �U�H�O�D�W�L�Y�D�� �P�R�V�W�U�D�� �V�Y�R�O�W�D�V�L�� �G�D�O�� ���� �V�H�W�W�H�P�E�U�H�� ���������� �D�O�O�¶������ �J�H�Q�Q�D�L�R��
2015, si aggiunge �R�U�D���O�¶�L�Q�W�H�J�U�D�O�L�W�j���G�H�L���P�D�Q�X�I�D�W�W�L��individuati in quanto di interesse per la storia della 
legatura.   
La ricerca condotta tra il 2013 e il 2014, consente di proporne i risultati che si estrinsecano in un 
catalogo munito di 661 schede illustrate da oltre 4.000 riproduzioni, relative a 750 legature circa 
prodotte in Europa nei secoli XV-XIX. In particolare esso propone:  
 
- �O�¶�L�Q�W�U�R�G�X�]�L�R�Q�H���� 
- le schede caratterizzate da: - riproduzione della legatura; - descrizione; - commento; - note di 

approfondimento anche illustrate e munite della bibliografia abbreviata di riferimento;   
- la bibliografia generale aggiornata al 2014; 
- gli indici.   
 
Nelle schede sono riportate le segnature di collocazione che, se prive di indicazioni aggiuntive, sono 
riferite ai volumi della Biblioteca Teresiana. Per la migliore fruizione si consiglia di ingrandire le 
immagini �Q�H�O�O�¶�L�Q�W�H�U�Y�D�O�O�R���F�R�P�S�U�H�V�R���W�U�D�������������H����������.  
 
Le attribuzioni di esecuzione delle legature in un dato periodo e area o luogo sono da intendersi 
quale proposta formulata sulla base dell'analisi delle componenti strutturali, codicologiche, 
tipografiche e ornamentali, nonché del confronto con i repertori esistenti in materia. 
 
�$���W�D�O�H���S�U�R�S�R�V�L�W�R���O�¶�D�F�U�R�Q�L�P�R���&�/�(�0�����V�L���U�L�I�H�U�L�V�F�H���D�O���&�H�Q�V�L�P�H�Q�W�R���G�H�O�O�H���/egature Medievali conservate 
nelle biblioteche italiane. Parimenti con la sigla EBDB (Einbanddatenbank) si intende la banca dati 
di calchi delle legature di area tedesca prodotte nei secoli XV e XVI (http://www.hist-einband.de/). 
�1�H�O�O�H�� �F�L�W�D�]�L�R�Q�L�� �U�H�O�D�W�L�Y�H�� �D�� �T�X�H�V�W�¶�X�O�W�L�P�D���� �O�¶�D�F�U�R�Q�L�P�R�� �(BDB con numero a 6 cifre rispettivamente 
affiancato da una «s» (Stempel, punzone), «r» (Rolle, rotella), «p» (Platte, placca), riguarda la 
rispettiva collocazione nel repertorio; la sigla con medesima cifra munita di una «w» (Werkstatt), 
riguarda la bottega di produzione del manufatto considerato. 
  
Le misure in corrispondenza del titolo espresse in mm si riferiscono alla legatura. La descrizione 
�G�H�O�O�H���O�H�J�D�W�X�U�H���S�U�R�F�H�G�H���G�D�O�O�¶�H�V�W�H�U�Q�R���Y�H�U�V�R���O�¶�L�Q�W�H�U�Q�R���� 
 

http://www.hist-einband.de/


È stato adottato lo strumento informatico per dare diffusione alla conoscenza del patrimonio 
bibliopegico posseduto, al pari di altre Istituzioni italiane quali ad esempio le biblioteche nazionale 
Braidense di Milano (www.braidense.it), civica Angelo Mai di Bergamo (www. 
bibliotecamai/cataloghi_inventari/legature_storiche.html) e Riccardiana di Firenze 
���Z�Z�Z���U�L�F�F�D�U�G�L�D�Q�D���I�L�U�H�Q�]�H���V�E�Q���L�W���P�D�L�Q���S�K�S�������$�Q�F�K�H���D�O�O�¶�H�V�W�H�U�R���V�L���Y�D���D�I�I�H�U�P�D�Q�G�R���T�X�H�V�W�R���V�X�S�S�R�U�W�R�����E�D�V�W�L��
ricordare i siti delle biblioteche: - British Library di Londra (www.bl.uk); - universitaria di Graz 
(www.kfunigraz.ac.at/ub/sosa/einband/index.html); - nazionale scozzese di Glasgow 
(www.nls.uk/digitallibrary/bookbinding); - congiunto della nazionale di Berlino e Monaco, Herzog 
August di Wolfenbüttel e della Württembergische di Stoccarda (www.hist-einband.de). 
Questo contributo costituisce un lavoro in evoluzione che, grazie al mezzo prescelto, è suscettibile 
di aggiornamento. Ottimale a questi fini, il formato in pdf adottato: di dimensioni limitate, consente 
di correggere e integrare facilmente testi e immagini.    
 
Certo questa soluzione differisce dai tradizionali cataloghi, tuttavia legati, specie in questi periodi di 
scarsi quanto improbabili finanziamenti, ostacolo superato dalla Biblioteca Teresiana come attesta 
la recente cernita evocata, ad eventi fortuiti: con q�X�H�V�W�R�� �L�Q�Q�R�Y�D�W�L�Y�R�� �G�L�V�S�R�V�L�W�L�Y�R���� �O�¶�D�S�S�D�U�H�Q�W�H�� �O�L�P�L�W�H��
diventa anzi punto di forza. Le schede illustrate consentono al lettore di addentrarsi in 
approfondimenti visivi sconosciuti alle usuali pubblicazioni. Sono inoltre disponibili numerose 
legature di raffronto, presenti in biblioteche pubbliche, collezioni private e cataloghi, oltre a schemi, 
la cui capacità evocatrice è ben nota. Soffriranno forse, i bibliofili non potendo sfogliare le pagine 
di pubblicazioni, magari realizzate in preziosa carta avoriata provvista di barbe: non sembra tuttavia 
allo stato attuale, generalmente sussistere alcuna alternativa.  
 
Vivi ringraziamenti sono da tributare al dottor Cesare Guerra, Direttore della Biblioteca, dottoressa 
Raffaella Perini Responsabile per i Manoscritti, dottor Pasquale Di Viesti, Responsabile per il Libro 
�D�Q�W�L�F�R���D���V�W�D�P�S�D���H���O�¶�L�Q�W�H�U�R���V�W�D�I�I���F�K�H���K�Dnno consentito di portare a termine la ricerca in tutti gli aspetti 
organizzativi.    
 
Doverosa gratitudine spetta anche alle Biblioteche e Istituzioni che hanno consentito di 
documentare l�¶�L�Q�G�D�J�L�Q�H.  
 
  
 
Gennaio 2015 
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Inc. 179, Tommaso : d'Aquino <santo>, Summa theologiae: Pars prima, Venetiis, [Nicolaus Jenson], 1477, 
270x190x75 mm.  
 
Cuoio marrone su assi lignee smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli, decorato a secco. Fasci di 
filetti. Ampia losanga centrale a filetti. Specchio caratterizzato da rosette disposte in ordine sparso. Coppia di 
fermagli formati dai due lacerti di bindella in pelle allumata collocata in apposite sedi ricavate nello spessore 
delle assi, fissate al piatto anteriore con un chiodo metallico a testa piatta e a cupola e da altrettante 
contrograffe lanceolate assicurate a quello posteriore da cinque chiodi metallici. Sul piatto posteriore 
l’etichetta membranacea inchiodata recita «Prima pars s..ti Thome …./Sancti Ludovici ripperij» indica 
l’Autore e il titolo dell’opera. Cuciture su quattro nervi in pelle allumata fendue. Capitelli in fili écrus  su 
anima circolare. Tagli rustici; al piede la scritta «S. Thom. p. par». Rimbocchi rifilati con cura; una linguetta 
negli angoli. Carte di guardia membranacee manoscritte. Stato di conservazione: mediocre. Recupero dei 
lacerti dei piatti. Volume restaurato.  
 
 
 
 



Lo scarno decoro1 e le note tipografiche assegnano la legatura all’ultimo quarto del secolo XV eseguita in 
Italia. Volume appartenuto convento di S. Ludovico in Revere2.  
 
 
 

1  
Inc. 178, dettaglio.  

2  
Inc. 178, prima pagina del testo. dettaglio.  
 



 
 
Inc. 253, 
Panormitanus de 
Tudeschis, Nicolaus, 
Lectura super V 
libris Decretalium, 
Venetiis : Nicolaus 
Jenson, 1477-[78],  
449x300x65 mm.  
 
Pelle allumata  blu su 
assi lignee, piane sui 
piatti e sui 
contropiatti. Coppia 
di cantonali a 
bottone centrale 
rilevato dal margine 
caratterizzato da 
archetti. Tracce di un 
umbone dal margine 
munito di archi e di 
punte. Tracce di 
quattro fermagli 
costituiti da lacerti di 
due coppie di 
bindella collocate in 
sedi ricavate nello 
spessore dell’asse 
anteriore, fissate con 
due chiodi in ottone 
dalle testa a stella e 
dalle impronte di 
quattro contrograffe 
rettangolari fissate a 
quella posteriore  
con quattro chiodi. 
Dorso rivestito da un 
lembo in cuoio 
marrone goffrato con 
le indicazioni 

dell’opera, 
inchiodato e 
incollato alla coperta 
originale. Capitelli in 
fili écrus spago su 
anima circolare. 
Cucitura su sei nervi 
in pelle bovina 

allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un incavo che ne consente la fuoriuscita sulle 
porzioni esterne dei piatti, fissati ai supporti con tre chiodi lignei. Indorsatura realizzata tramite lembi 
membranacei o cartacei. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche. Stato 
di conservazione: mediocre. Materiale di copertura e fiore parzialmente scomparsi.  
 
 
 
 
 



Se i cantonali1 sprovvisti dell’usuale incisione lungo il margine presente nelle coperte italiane potrebbe 
generare un dubbio circa l’origine nostrana del manufatto, i quattro fermagli con aggancio sul piatto posteriore, 
i chiodi dalla testa a stella2 e le note tipografiche consentono di attribuire la legatura all’ultimo quarto del secolo 
XV eseguita in Italia. Le impronte3 e i rimbocchi4 documentano il colore originario del materiale di copertura.  
Volume appartenuto al monastero di S. Benedetto di Polirone5 (Mn).  
 
 

1  
Inc. 253, dettaglio.  

2  
Inc. 253, dettaglio.  

3  
Inc. 253, dettaglio.  



  
Inc. 253, dettaglio.  

4  
Inc. 253, dettaglio.  

5   
Inc. 253, prima pagina del testo, dettaglio.  

 
Inc. 253, prima pagina del testo, dettaglio.  
 



 

          
 
Inc. 462, Epistolae et Evangelia <in italiano>, Venezia, Bernardinus Rizus Novariensis, 16 dicembre 1488, 
214x158x30 mm.  
 
Legatura in assi lignee (faggio), smussate sui piatti in corrispondenza dei tagli. Tracce di un preesistente 
fondello in pelle allumata tinta superficialmente sul lato del pelo di colore nocciola. Tracce di un fermaglio 
formato da una bindella in cuoio con anima in pelle allumata collocata in una sede ricavata nello spessore 
dell’asse anteriore e da una contrograffa quadrata su quello posteriore. Per la cucitura dei capitelli sono 
stati usati fili di lino écru su anima in pelle allumata arrotolata collocata in incavi ricavati nelle assi e 
fissata mediante due chiodi lignei per asse. La cucitura dei fascicoli è su due nervi in pelle allumata bovina 
fendue, anche essi inseriti in sedi ricavate nelle assi cui sono assicurati mediante due o tre chiodi lignei. Le 
estremità distali dei nervi che si fissavano sul piatto anteriore è caduta e le sedi sulle assi sono pertanto 
vuote. Per l’indorsatura è stata utilizzata pergamena manoscritta di riuso. Tagli rustici. Carte di guardia 
assenti. Stato di conservazione: mediocre. Supporti tarlati.  
 
 
 



Le caratteristiche dei materiali (i supporti in faggio smussati sui piatti1 in corrispondenza dei tagli e piani 
sui contropiatti, il genere di incavo nelle assi2 legno di faggio, nervi in pelle allumata3, l’aggancio sul 
quadrante posteriore) e delle tecniche utilizzate per la realizzazione della mezza legatura (chiodi lignei per 
il fissaggio dei nervi e delle anime dei capitelli entro sedi ricavate nello spessore delle assi4, la tipologia di 
fermaglio deducibile dalle tracce residue), del tutto compatibili con il luogo e la data di stampa, fanno sì 
che essa sia attribuibile all’Italia dell’ultimo quarto del secolo XV. Il tarlo5 si evidenzia per il caratteristico 
forame creato nelle pagine o nella legatura di un libro da insetti adulti o da larve di coleotteri. Questi ospiti 
indesiderati alloggiano negli scaffali di legno delle biblioteche e sembrano preferire il noce e il castagno: 
per questo motivo molte antiche biblioteche monastiche erano costruite con legnami aromatici e resinosi 
come il cipresso e il pino. Volume appartenuto al convento di S. Paola in Mantova. Legatura pubblicata6. 
 
 
 

1  
Inc. 462, dettaglio.  Cfr. Inc. 166, Inc. 184, Inc. 557.  

2  
Inc. 462, dettaglio.  Cfr. KK.IV.34; CARVIN  1988, p. 64. 

 
CARVIN  1988, p. 64. 



3  
Inc. 462, dettaglio 

4  
Inc. 462, dettaglio. Cfr. Inc. 485.  

5  
Inc. 462, dettaglio. 
6
 FEDERICI – MACCHI 2014, pp. 32-33. 



 

           
 
Inc. 463, Boccaccio, Giovanni, Ameto, Roma, [Johannes Schurener de Bopardia, ante 10 agosto], 1478, 
219x147x32 mm.  
 
Cuoio marrone su assi lignee piane sui piatti smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli  decorato a 
secco. Fasci di filetti concentrici collegati negli angoli. Specchio caratterizzato da filetti incrociati. Tracce di 
cinque borchie su base circolare. Orme di una coppia di fermagli formati da lacerti di due bindelle collocate in 
sedi ricavate nello spessore dell’asse anteriore, fissate con un chiodo metallico a testa circolare e dalle impronte  
di una coppia di contrograffe sotto forma di foglia stilizzata, assicurate a quella posteriore con tre chiodi. 
Cucitura su tre nervi in pelle bovina allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un incavo che ne 
consente la fuoriuscita sulle porzioni esterne dei piatti, fissati alle assi mediante due chiodi in ferro. Capitelli in 
fili écrus e di lino bianco rosa e verdi su anima circolare. Indorsatura realizzata tramite lembi  membranacei o 
cartacei rettangolari. Tagli rustici. Carta di guardia anteriore bianca con nota manoscritta. Stato di 
conservazione: mediocre. Fiore in parte svanito. Cuoio in testa del dorso parzialmente assente. Ampia gora 
bruna sul piatto posteriore.  Angoli sbrecciati.  
 
 



I supporti lignei smussati sui contropiatti1, l’aggancio delle bindelle sul piatto posteriore e le note tipografiche 
assegnano la copertura all’ultimo quarto del secolo XV eseguita in Italia. Di medievale memoria decoro 
realizzato a soli filetti. 
 
 
 

1  
Inc. 463, dettaglio.   
  



 

  
 
Inc. 485, Bernardus, Incipit opus Beati Bernardi saluberrimum de imitatione Christi: & contemptu mundi: quod 
Iohanni Gerson cancellario Parisiensi attribuitur, (Impressum Brixiae : per Iacobum Britannicum Brixianum, 
die sexto Iunii, 1485); Augustinus, Aurelius, santo, Sermones ad eremita, Brixiae :  Jacobus Britannicus, 5 
gennaio 1486, 149x103x64 mm.  
 
Cuoio marrone su assi lignee, smussate sui piatti e piane sui contropiatti. Tracce di un fermaglio un tempo 
costituito da una bindella collocata nella sede ricavata nello spessore dell’asse anteriore, fissata con quattro 
chiodi metallici e di una contrograffa scomparsa, di cui è possibile osservare l’incavo di alloggio in quella 
posteriore. Cucitura su due nervi in pelle bovina allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un 
incavo che ne consente la fuoriuscita sulle porzioni esterne dei piatti, assicurati alle assi mediante quattro chiodi 
lignei. Capitelli in fili écrus su anima circolare muniti dei relativi supporti, le cui estremità sono fissate ai 
supporti. Indorsatura realizzata tramite un lembo membranaceo al centro del dorso. Tagli rossi. Rimbocchi 
rifilati senza particolare cura. Carte di guardia membranacee e bianche. Stato di conservazione: mediocre. 
Residuano i lacerti del materiale di copertura ai piatti.   
 
I doppi nervi in pelle allumata1, la loro collocazione entro incavi rettangolari2, la chiusura del volume con 
aggancio sul piatto posteriore e le note tipografiche inducono ad attribuire la legatura all’ultimo quarto del 
secolo XV eseguita in Italia. Secondo tradizione medievale, il prolungamento dell’anima dei capitelli per essere 
inserita nei supporti3. I rimbocchi hanno manitenuto il colore originario del materiale di copertura4. Volume 
appartenuto al convento di S. Barnaba in Mantova5.  
 
 
 



1  
Inc. 485, dettaglio.   

2  
Inc. 485, dettaglio.  Cfr. CARVIN  1988, p. 64.   

 
CARVIN  1988, p. 64.   
 

3  

Inc. 485, dettaglio. Cfr. Inc. 462.  



  
Inc. 462, dettaglio.  

4  

Inc. 462, dettaglio. 



5  
Inc. 462, prima pagina del testo, dettaglio.  

 
Inc. 462, carta di guardia anteriore, recto, dettaglio.  
 



  
 
Inc. 501, Riccius, Jacobus, Obiectiones super Logica Pauli Veneti, Venetiis : Guilelmus Anima Mia 
Tridinensis, 5 ottobre 1488; Petrus Mantuanus, Logica, Venetiis : Simon Bevilaqua, 1 dicembre 1492, 
216x155x38 mm. 
 
Cuoio bruno su assi lignee (faggio) smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco. 
Cornice caratterizzata da losanghe. Tre specchi ciascuno munito di cinque rosette. Tracce di due fermagli 
costituiti un tempo da una coppia di bindelle collocate in sedi ricavate nello spessore dell’asse anteriore, fissate 
con due chiodi metallici. Scompartimenti del dorso provvisti di una coppia di filetti incrociati. Cucitura su tre 
nervi in pelle allumata fendue inseriti nello spessore del supporto mediante un incavo che ne consente la 
fuoriuscita sulle porzioni esterne dei piatti, assicurati ai quadranti mediante due chiodi in ferro. Indorsatura 
realizzata tramite un lembo membranaceo manoscritto. Tagli rustici; in testa la scritta inchiostrata «Jacob. rici. 
logi». Carte di guardia di recupero. Stato di conservazione: mediocre. Cuoio parzialmente scomparso in testa e 
al piede del dorso. Fiore e asse posteriore parzialmente assenti. Angoli in parte sbrecciati.  
 
 



Le assi lignee smussate sui contropiatti1, l’aggancio dei fermagli sul piatto posteriore, i fregi2 e le note 
tipografiche assegnano la mezza legatura all’ultimo quarto del secolo XV eseguita in Italia. 
Come d’uso, i rimbocchi hanno mantenuto il colore originario del pellame conciato3 e i nomi dei precedenti 
possessori sono stati cancellati da quelli successivi4. L’esemplare conferma l’utilizzo non infrequente del libro 
in veste di calepino, tra l’altro destinato ad accogliere disegni, poesie, motti e conteggi5. Volume appartenuto al 
convento di S. Agnese in Mantova e ai frati Adeodato6 ed Egidio6 (ordine degli eremiti di S. Agostino), 
Cristiano Battista7, Gerolamo8, Guglielmo da Ancona9, Maurizio anglico (ordine dei Certosini)10.  
 
 
 

1  
Inc. 501, dettaglio. 

2  
Inc. 501, dettaglio.  

   
Inc. 501, dettaglio.  



3  

Inc. 501, dettaglio. 

4  
Inc. 501, penultima pagina del testo, verso, dettaglio. 

5  
Inc. 501, ultima pagina del testo, verso, dettaglio. Cfr. LX.G.7. 

6  
Inc. 501, carta di guardia anteriore, verso, dettaglio.  

7  
Inc. 501, ultima pagina del testo, dettaglio. 



8  
Inc. 501, carta di guardia anteriore, dettaglio. 

9  
Inc. 501, penultima pagina del testo, dettaglio.  

10  
Inc. 501, ultima pagina del testo, dettaglio. 
 
 



                  
 
Inc. 557, Durand, Guillaume <1230-1296>, Rationale diuinorum officiorum / [dominum Gulielmum Duranti], 
(impressum Uenetijs ... : obnixa elucubratione magistri Boneti de locatellis bergomensis correctum est, 
eiusdemque artificio ..., 1491 idus aprilis septimo), 325x215x42mm.  
 
Cuoio marrone su assi lignee (faggio) smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco. 
Fasci di filetti concentrici. Quattro rettangoli interrotti da bande orizzontali munite di altrettante crocette vuote. 
Tracce di due fermagli costituiti da altrettanti lacerti di bindella in cuoio collocate in sedi ricavate nello 
spessore dell’asse anteriore, ancorate con tre chiodi metallici a testa piatta e da una coppia di contrograffe 
pentalobate in ottone (una quella residua) munite finestrella laterale di aggancio e di tre fori ornamentali, 
assicurate a quella posteriore con tre chiodi metallici. Compartimenti del dorso muniti di coppie di filetti 
incrociati. Capitelli in fili écrus e di lino bianchi e verdi su doppia anima circolare. Cucitura su tre nervi in pelle 
bovina allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un incavo che ne consente la fuoriuscita sulle 
porzioni esterne dei piatti, fissati alle assi mediante due e quattro chiodi lignei. Indorsatura realizzata tramite un 
lembo membranaceo manoscritto verticale. Tagli rustici. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: 
mediocre. Cuoio stanco in fase di distacco lungo il dorso. Fiore scomparso. Diffuse gore biancastre sul 
quadrante posteriore.    
 



 
Le assi lignee smussate sui contropiatti1, le contrograffe pentalobate2, le crocette3 e le note tipografiche   
inducono ad attribuire la legatura all’ultimo quarto del secolo XV eseguita in Italia. Per la nozione di mezza 
legatura cfr. Inc. 462. Volume proveniente da Castelgoffredo, eremo di S. Maria Annunziata4.  
 
 

1  
Inc. 557, taglio di testa.  

2  
Inc. 557, dettaglio. Cfr. Inc. 781 

3  

Inc. 557, dettaglio.  

4  
Inc. 557, prima pagina del testo, dettaglio.  



 

   
 
 
Inc. 691, Tommaso d'Aquino, Summa theologiae: Pars secunda, secunda pars, Mantova : Paulus de Butzbach, 
[non post 1474], 312x228x78 mm. Immagini prima del restauro.  
 
La guardia anteriore, l’indorsatura e il rivestimento in-quarto del dorso sono costituiti da frammenti 
manoscritti, tratti da un codice liturgico in scrittura carolina dei secc. XI ex. – XII in., con miniature che 
rivelano molte analogie con quelle prodotte presso lo scriptorium del monastero di Polirone o in uno ad esso 
affiliato.  
 
 
 
 
 
 
 



Mezza legatura in assi di faggio, prive di smussature ma con arrotondamento dello spigolo esterno in 
corrispondenza del dorso, con fondello in pergamena manoscritta di riuso. Le assi sono prive di unghiatura, 
vale a dire che esse risultano delle medesime dimensioni del blocco delle carte. Tracce di due fermagli formati 
dalla bindella di testa originale in velluto blu fissata con tre chiodi con testa a stella in ottone, mentre quella di 
piede è stata sostituita con una bindella in cuoio con anima in pergamena fissata con tre chiodi in ferro; le due 
bindelle sono collocate in sedi ricavate nello spessore dell’asse anteriore. Sul piatto posteriore, in 
corrispondenza, due contrograffe trapezoidali in ottone con bottone centrale rilevato e riccio di aggancio vuoto, 
margini incisi «a zig-zag», fissate all’asse con quattro chiodi anch’essi in ottone. La cucitura è su tre nervi in 
pelle allumata bovina fendue inseriti in sedi ricavate nello spessore della faccia esterna delle assi. Tagli rustici. 
Carte di guardia membranacee di recupero e bianche di carta. Stato di conservazione: mediocre. Il volume è 
stato restaurato presso il Laboratorio Cartantica di Parma. 
 
La chiusura del volume con aggancio sul piatto posteriore, le contrograffe a trapezio1 dal margine inciso a zig-
zag2 e la data di stampa confermano la produzione tardo quattrocentesca italiana del manufatto. Meno frequenti 
i supporti su assi lignee piane sui piatti e sui contropiatti3 rispetto a quelli in uso nelle coperte italiane coeve. I 
rimbocchi4 hanno mantenuto integro il colore originario del materiale di copertura. Piuttosto raro l’impiego 
della pergamena di riuso quale fondello su assi lignee in luogo del più comune cuoio o pelle allumata. Volume 
appartenuto all’eremo di S. Maria Annunziata in Castelgoffredo. Legatura pubblicata5. 
 
 

1  
Inc. 691, dettaglio. Cfr. ADLER 2010, Abb. 6-02. 
2 Id., Abb. 6-01.  

3  
Inc. 691, dettaglio.  



4  
Inc. 691, dettaglio.  
5
 FEDERICI – MACCHI 2014, pp. 60-61. 



 

   
 
Inc. 695, Tommaso : d'Aquino <santo>, Prima pars secunde partis summe theologie eximij doctoris sancti 
Thome de Aquino ordinis predicatorum, (Impressa Venetijs : per Franciscum de Hailbrun & Petrum de Bartua, 
1478), 296x209x68 mm.  
 
Cuoio marrone su assi lignee, piane sui piatti e smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli, decorato a 
secco. Filetti incrociati a formare dei rettangoli provvisti di rosette centrali. Etichetta cartacea in testa al piatto 
posteriore un tempo fissata con sei chiodi metallici: indica il titolo dell’opera. Tracce di due fermagli costituiti 
un tempo da una coppia di bindelle in cuoio collocate in sedi ricavate nello spessore dell’asse anteriore, fissate 
con quattro chiodi metallici e da altrettante contrograffe in ottone di foggia lanceolata con riccio di aggancio, 
rese solidali a quella posteriore con cinque chiodi metallici. Scompartimenti muniti di filetti incrociati. Capitelli 
in fili écrus su anima in pelle allumata arrotolata. Cucitura su quattro nervi in pelle bovina allumata fendue 
inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che consente la fuoriuscita del nervo sui lati esterni dei 
piatti. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con discreta cura. Carte di guardia membranacee. Stato di conservazione: 
pessimo. Materiale di copertura scomparso sul piatto anteriore.  
 
 
 
 



 
L’aggancio sul piatto posteriore e le note tipografiche propongono di assegnare la legatura all’ultimo quarto del 
secolo XV eseguita in Italia. Diffuso l’impianto di medievale memoria prevalentemente costituito da filetti1. 
Svantaggioso il sistema di chiusura del volume. Con l’incedere del tempo, la bindella cui è collegata la graffa 
tende ad allentarsi: quest’ultima scivola quindi dal tenone2. Proprie dei manufatti coevi italiani le assi lignee 
smussate sui contropiatti3. Volume appartenuto al convento di S. Ludovico in Revere4. Prima pagina del testo 
miniata5.  
 
 
1 Cfr. Inc. 770; ALEXANDRE- GRAND – LANOË 2000, fig. 5; ALEXANDRE - MAITRE. 1997, fig. 116; Bergamo, 
Biblioteca civica A. Mai, AB 327, Bergamo, S. Maria Maggiore, Questione per beneficio in S. Maria 
Maggiore, 266x200x13 mm, ms. cartaceo sec. XVI (1530), cc. 19+16 bianche; id., MA 157, Cicero, Marcus 
Tullius, Liber paradoxorum, latino, ms. membranaceo seconda metà sec. XV, Italia settentrionale, con glosse 
marginali del secolo XV, cc. 12 di cui le ultime 2 bianche; id., MA 296, Trattato di Prosodia, ms. cartaceo sec. 
XV, cc. 18.  

2  
Inc. 695, dettaglio. Cfr. Inc. 698, Inc. 858, Ms. 919.  

3  
Inc. 695, dettaglio.  

4  
Inc. 695, prima pagina del testo, dettaglio. 
 



5  
Inc. 695, dettaglio. 
 



 

  
 
Inc. 696, Tommaso : d'Aquino <santo>, Incipit liber primus de veritate catolice fidei contra errores gentilium: 
editus a venerabili fratre Thoma de Aquino .., (Venetijs : Nicolaus Jenson gallicus, 1480 ydibus Iunijs [13 
giugno 1480], 302x202x53 mm.  
 
 
 
 
 
 
 
 



Cuoio di capra bruno su assi lignee smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli, decorato a secco. Fasci 
di filetti concentrici collegati negli angoli. Cornice caratterizzata da quadrati intrecciati con una croce. Cartella 
centrale munita di crocette cordonate entro la losanga a fascio di filetti. Tracce di quattro fermagli costituiti dai 
lacerti di quattro bindelle collocate in sedi ricavate nello spessore dell’asse anteriore, fissate con tre chiodi 
metallici e  di quattro contrograffe a forma di foglia stilizzata rese solidali al supporto con tre chiodi. Cucitura 
su tre nervi in pelle bovina allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne 
consente la fuoriuscita sui lati esterni dei piatti, fissati ai supporti mediante due chiodi in ferro. Capitelli in fili 
di lino verdi e rosa slavati a spina di pesce su anima in pelle allumata arrotolata. Tagli rustici. Carte di guardia 
bianche con nota manoscritta. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Stato di conservazione: mediocre - 
discreto. Fiore parzialmente svanito, specie sul piatto anteriore. Angoli sbrecciati.    
 
L’inusuale cornice1, le crocette (correnti) e le note tipografiche assegnano la legatura all’ultimo quarto del 
secolo XV eseguita in Italia. Decoro a losanga - rettangolo. D’uso i supporti smussati sui contropiatti2, come 
riscontrato in altri manufatti nostrani latamente coevi durante il presente censimento. Legatura originale: visibili 
le impronte dei rimbocchi sulle carte di guardia coeve3. Volume appartenuto al convento dei Cappuccini in 
Ostiglia (Mn)4.  
 
 
 

1                  
Inc. 696, dettaglio. Genere di motivo incluso nel CLEM.            

  
KEE - Quadrato intrecciato a una croce 
 

 

2  
Inc. 696, dettaglio.  
 



3    
Inc. 696, dettaglio.  

4  
Inc. 696, seconda carta di guardia anteriore, recto, dettaglio.  
 



        
 
Inc. 698, Bonifacius 8, papa (Benedetto Gaetano), Incipit sextus liber decretalium onifacius (!) episco, [Ioannis 
andree accuratissime castigatus ...], (Venetiis : impressus opera atque impensa Thome de Blauis de Alexandria, 
1489 die XIIII aug.), 248x175x43.mm.  
 
Cuoio marrone su assi lignee smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco. Cornice 
caratterizzata da barrette cordonate diritte e curve. Losanga centrale costituita da filetti. Traccia di un fermaglio 
formato dal lacerto di bindella in cuoio con anima in pelle allumata collocata in apposita sede ricavata nello 
spessore dell’asse anteriore, fissata con tre chiodi metallici a testa piatta e da contrograffa in ottone a forma di 
trapezio dal margine inciso con bottone centrale, ancorata a quella posteriore con tre chiodi metallici. 
Scompartimenti del dorso muniti di filetti incrociati. Capitelli in fili écrus  su anima in cuoio arrotolato. 
Cucitura su tre nervi in pelle bovina allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che 
consente la fuoriuscita del nervo sui lati esterni dei piatti. I nervi sono fissati ai supporti mediante due chiodi. 
Tagli rustici; al piede la scritta inchiostrata di antica mano «Sext. Decreta.». Rimbocchi rifilati senza particolare 
cura. Carte di guardia posteriori bianche. Stato di conservazione: mediocre. Materiale di copertura parzialmente 
assente sul piatto posteriore. Fiore scomparso.   
 
 



 
 
 
Il decoro costituito da sole barrette cordonate diritte e ricurve congiuntamente alle note tipografiche indicano 
l’attribuzione della legatura all’ultimo quarto del secolo XV eseguita in Italia. Decoro a losanga - rettangolo. 
Svantaggiosa la tipologia di aggancio1. Volume appartenuto al convento Ludovico in Revere2. 
 

 

 

1  
Inc. 698, dettaglio. Cfr. Inc. 695, Ms. 919.  

2  
Inc. 698, prima pagina del testo, dettaglio.  
 
 
 
 
 



 
 

     
 
Inc. 772, Cyprianus, Caecilius Thascius <santo>, Opera / [Cyprianus], (Venetiis : Lucas Venetus Dominici filius, 
1483 pridie nonas Decembris [4 dicembre 1483], 308x213x52 mm.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Cuoio di capra marrone su assi lignee smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco. Fasci 
di filetti concentrici. Cornici caratterizzata da crocette. Specchio muto. Un cartellino cartaceo inchiodato sul piatto 
posteriore in testa recita «Epistole.si. Cip(ri)ani se.me.g…(?)». Tracce dei lacerti di quattro bindelle collocate in 
apposite sedi ricavate nello spessore dell’asse anteriore, fissate con tre chiodi metallici dalla testa piatta e di 
altrettante impronte di contrograffa a forma di foglia stilizzata, rese solidali a quella posteriore con tre chiodi. 
Dorso rivestito da un lembo cartaceo. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su tre nervi in pelle 
allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita sui lati esterni 
dei piatti, fissati ai supporti mediante quattro chiodi lignei. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con discreta cura; un 
interstizio negli angoli. Carte di guardia membranacee e bianche. Stato di conservazione: mediocre. Sostanza 
parzialmente assente sul piatto anteriore. Ampie gore brune sul quadrante posteriore. Angoli del piatto posteriore 
sbrecciati. Cuoio del dorso in testa e al piede parzialmente svaniti.  
 
Il decoro a sole crocette1 e le note tipografiche assegnano la legatura all’ultimo quarto del secolo XV eseguita in 
Italia. Correnti nelle legature italiane del tempo, le contrograffe in forma di foglia stilizzata2, le assi lignee piane 
sui piatti e smussate sui contropiatti3 e i rimbocchi muniti di un interstizio4 negli angoli. Volume appartenuto al 
convento di S. Maria delle Grazie in Mantova. 
 
 
 

1  
Inc. 772, dettaglio.  
  

2  
Inc. 772, dettaglio.  

3  
Inc. 772, dettaglio. 



4  
Inc 772, dettaglio.  



 

          
 
Inc. 777, Rolewinck, Werner <1423-1502>, Tabula breuis et vtilis super libello quodam qui dicitur fasciculus 
temporum / [Werner Rolenwick], (Venetijs : impressa cura impensisque Erhaldi Ratdolt de Augusta, 1480. 24 
mensis nouembris), 310x209x30 mm.  
 
Cuoio di capra marrone su assi lignee, smussate sui piatti e sui contropiatti in corrispondenza dei tagli, decorato 
a secco. Fasci di filetti incrociati. Tracce di tre fermagli costituiti da altrettanti lacerti in pelle allumata collocati 
in apposite sedi ricavate nello spessore dell’asse anteriore, fissati con tre chiodi in ottone dalla testa a stella e da 
tre  contrograffe quadrangolari sempre in ottone (una quella residua) munite di tre fori ornamentali, rese solidali 
a quello posteriore con quattro chiodi metallici. Dorso rivestito da un lembo cartaceo. Capitelli in fili écrus e 
verdi su anima circolare spezzata in testa, quasi scomparsa al piede. Cuciture su tre nervi in pelle allumata 
fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita sui lati esterni dei 
piatti. Tagli rustici. Carte di guardia bianche, anteriore parziale. Stato di conservazione: molto mediocre. 
Materiale di copertura scomparso lungo il dorso. Apprezzabili spellature e gore brune sul piatto posteriore. 
Supporti tarlati. Angoli sbrecciati.  



 
La sostanziale assenza di decoro, i quattro fermagli, il genere di foggia seppur inusuale1 delle contrograffe, 
l’aggancio sul piatto posteriore e le note tipografiche assegnano la legatura all’ultimo quarto del secolo XV 
eseguita in Italia. Il cuoio svanito del dorso consente se non altro, di osservare i nervi in pelle allumata e i fori 
di alloggiamento nei supporti lignei2. Volume appartenuto al convento cappuccino di Bozzolo. 
 
 
 

1  
Inc. 777, dettaglio.  

2  
Inc. 777, dettaglio.  
 
 



 

   
 
Inc. 781, Gregorius 9, papa (Ugolino, conte di Segni), Decretales, Venetiis : Andreas Torresanus de Asula & 
Bartholomaeus de Blavis de Alexandria & Mapheus de Paterbonis, 22 giugno 1482, 247x177x70 mm.  
 
Cuoio di bazzana marrone su assi lignee smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco. 
Filetti concentrici collegati negli angoli. Cornici caratterizzate da serpentine cordonate e da crocette, ripetute 
queste ultime nel quadrangolo centrale. Tracce di quattro fermagli costituiti da una coppia di lacerti di bindella 
in pelle allumata collocate sotto il materiale di copertura, assicurati all’asse anteriore con due chiodi metallici a 
testa piatta e da una coppia di contrograffe pentalobate di restauro munite di tre fori ornamentali, rese solidali a 
quella posteriore con quattro chiodi metallici. Dorso rivestito da un lembo cartaceo. Capitelli in fili écrus su 
anima in cuoio arrotolato spezzata in testa, quasi del tutto scomparsa al piede. Cucitura su quattro nervi in pelle 
allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita sui lati 
esterni dei piatti. Tagli rustici provvisti al piede della scritta inchiostrata «Decretales». Rimbocchi rifilati senza 
particolare cura. Contropiatti rivestiti da un foglio in carta, munito quello anteriore di un’ampia mezza 
margherita a cinque lobi. Carte di guardia assenti. Stato di conservazione: mediocre. Fiore diffusamente 
scomparso. Supporti e nervi in pelle allumata parzialmente in vista.  
 
 



Il decoro a caratterizzato da fregi correnti, il genere di contrograffe1  e le note tipografiche inducono a ritenere 
la legatura propria dell’ultimo quarto del secolo XV eseguita in Italia. La scritta inchiostrata sul taglio di piede2 
testimonia la collocazione a piatto nella cesta o teca. Volume appartenuto al convento di S. Ludovico in 
Revere3 e a Joannis de Campostrino4.   
 
 
 

1  
Inc. 781, dettaglio. Cfr. Inc. 557.  

2  
Inc. 781, taglio di piede.  

3  
Inc. 781, prima pagina del testo, verso, dettaglio.  

 
Inc. 781, , ultima pagina del testo, verso, dettaglio.  

4  
Inc. 781, ultima pagina del testo, verso, dettaglio.  



  
 
Inc. 972, Paolo : Veneto <ca. 1386-1428?>, [Venezia: Christophorus Arnoldus, circa 1476], 208x147x27 mm.  
 
Fondello in cuoio di capra di colore marrone su assi lignee (faggio), smussate sui contropiatti in corrispondenza 
dei tagli; il margine del fondello è «orlato» con una striscia di cuoio (capra) inchiodata alle assi. La decorazione 
del fondello consiste in quattro coppie di filetti incrociati impressi a secco. Tracce di due fermagli formati da 
bindelle in cuoio con anima in pergamena, fissate mediante tre chiodi in ottone con testa a stella in sedi ricavate 
sull’asse anteriore; in corrispondenza, sull’asse posteriore, si trovano due contrograffe in ottone a forma di foglia 
stilizzata che presentano sul perimetro un’incisione «a zig-zag»; le contrograffe sono fissate all’asse con tre chiodi 
in ottone. Capitelli in filo di lino écru con anima in pelle allumata arrotolata. Cucitura su tre nervi in pelle allumata 
bovina fendue fissati alle assi lignee mediante due chiodi in ferro per ciascun asse. Indorsatura in pelle allumata. 
Tagli rustici. Assenza di carte di guardia. Stato di conservazione: mediocre. Cuoio in testa in fase di distacco. 
Diffuse gore brune e biancastre sulla coperta.    
 
 



 
 
Le caratteristiche dei materiali e delle tecniche di manifattura sopra descritte, compatibili con luogo e data di 
stampa, consentono di attribuire la mezza legatura all’Italia dell’ultimo quarto del secolo XV. I rimbocchi hanno 
mantenuto il colore originario del materiale di copertura1. Legatura pubblicata2. 
 
 

1  
Inc. 972, dettaglio.  

  
Inc. 972, dettaglio.  
2
 FEDERICI – MACCHI 2014, pp. 26-27.  

 



 
 

  
 
Inc. 993, Alexander : Halensis, Prima pars Alex. de Ales, (Papie : per Ioannemantonium de birretis ac 
Franciscum gyrardenghum, 1489), 221x160x40 mm.  
 
Cuoio di capra di colore marrone su assi lignee, smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli. La 
decorazione della coperta, impressa a secco, consiste, dall’esterno verso l’interno, in una serie di cornici 
ottenute con filetti paralleli perimetrali collegati negli angoli. Nello spazio tra la prima e la seconda cornice, 
fregi fitomorfi, mentre lo specchio centrale è campito con barrette cordonate diritte e ricurve, fatta eccezione 
per uno spazio quadrato mediano decorato con una semplice coppia di filetti incrociati. Dorso rivestito da un 
frammento membranaceo. Il cartellino sul piatto posteriore recita «Ps (?) sententiar/Alexdri. De Ale». Tracce di 
quattro fermagli formati da altrettanti lacerti di bindella in cuoio con anima in pergamena collocate in sedi 
ricavate nello spessore dell’asse anteriore fissate con tre chiodi metallici a testa piatta; in corrispondenza, sul 
piatto posteriore, quattro contrograffe a forma di foglia stilizzata, fissate con tre chiodi in ottone.  
 



 
Tracce della staffa cui era ancorata una catena in corrispondenza del margine di piede del piatto posteriore. Per 
la cucitura primaria dei capitelli, su anima in pelle allumata arrotolata, sono stati utilizzati fili di canapa écrue, 
mentre per la secondaria seta bianca e verde. La cucitura è su quattro nervi in pelle allumata bovina fendue 
inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita sulle facce esterne delle 
assi. Indorsatura in pelle allumata. Tagli rustici; lungo il taglio longitudinale la scritta inchiostrata di antica 
mano recita «PRI(M)A PARS ALEX DE ALES». Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia 
membranacee. Stato di conservazione: mediocre. Apprezzabili lembi di sostanza (piatto anteriore) e fiore in 
parte scomparsi. Dorso rifatto.   
 
La tecnica di lavorazione delle assi lignee, l’aggancio sul piatto posteriore, nonché le note tipografiche 
consentono di attribuire la legatura all’ultimo quarto del secolo XV eseguita in Italia. Per il commento cfr. Inc. 
995. 
 
 
 
 
 
 
 



 

  
 
 
Inc. 995, Alexander, Halensis, Summa universae theologiae, [pt. III], Papie : per Ioannemantonium de birretis ac 
Franciscum gyrardenghum, 1489), 221x163x54 mm. Immagini prima del restauro.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Cuoio di capra di colore marrone su assi lignee, smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli. La 
decorazione della coperta, impressa a secco, consiste, dall’esterno verso l’interno, in una serie di cornici ottenute 
con filetti paralleli perimetrali collegati negli angoli. Nello spazio tra la prima e la seconda cornice, fregi fitomorfi, 
mentre lo specchio centrale è campito con barrette cordonate diritte e ricurve, fatta eccezione per uno spazio 
quadrato mediano decorato con una semplice coppia di filetti incrociati. Dorso rivestito da un frammento 
membranaceo. Il cartellino sul piatto posteriore recita «Tertius sente(n)tiar/Alexdri. De Ale». Tracce di quattro 
fermagli formati da bindelle in cuoio con anima in pergamena collocate in sedi ricavate nello spessore dell’asse 
anteriore fissate con tre chiodi metallici a testa piatta; in corrispondenza, sul piatto posteriore, quattro contrograffe 
a forma di foglia stilizzata, fissate con tre chiodi in ottone. Tracce della staffa cui era ancorata una catena in 
corrispondenza del margine di piede del piatto posteriore. Per la cucitura primaria dei capitelli, su anima in pelle 
allumata arrotolata, sono stati utilizzati fili di canapa écrue, mentre per la secondaria seta gialla e azzurra. La 
cucitura è su quattro nervi in pelle allumata bovina fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo 
che ne consente la fuoriuscita sulle facce esterne delle assi. Indorsatura in pelle allumata. Tagli rustici; lungo il 
taglio longitudinale la scritta inchiostrata di antica mano recita «TERCIA PARS ALX D ALS». Controguardia 
singola in carta a mano. Foglio di guardia in pergamena integrato nel primo fascicolo, piegato intorno ad esso a 
formare una brachetta e cucito. Rimbocchi rifilati senza particolare cura; angoli giustapposti. Stato di 
conservazione: mediocre. Volume restaurato presso il Laboratorio Cartantica di Parma.   
 
La tecnica di lavorazione delle assi lignee, l’aggancio sul piatto posteriore, nonché le note tipografiche consentono 
di attribuire la legatura all’ultimo quarto del secolo XV eseguita in Italia. Apparentemente inediti i fregi fitomorfi1 
entro coppie di volute lungo la cornice: l’unico altro esemplare così caratterizzato incluso nel CLEM2 riveste un 
testo scritto in arabo e in ebraico3. Volume appartenuto a Benedetto Paciosi e al convento di S. Domenico in 
Mantova4. Legatura pubblicata5. 
 
 

1  
Inc. 995, dettaglio. Cfr. Inc. 993.  

2   
CLEM – Archivio L – CGL Tulipano  

3  
 



 
Milano, Biblioteca Ambrosiana, Ms. X 136 sup , Maimonides, More Nevukhim (Guida degli smarriti tradotta da 
R. Samuel B. Jehudah Ibn Tibbon dall’arabo all’ebraico).  

4  
Inc. 995, prima pagina del testo, dettaglio.  
5 FEDERICI – MACCHI 2014, pp. 46-47. 
 



     
 
Inc. 996, Alexander : Halensis, Quarta pars Alex. de Ales, (Papie : per Ioannemantonium de birretis ac 
Franciscum gyrardenghum, 1489), 220x165x52 mm.  
 
Cuoio di capra di colore marrone su assi lignee, smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli. La 
decorazione della coperta, impressa a secco, consiste, dall’esterno verso l’interno, in una serie di cornici 
ottenute con filetti paralleli perimetrali collegati negli angoli. Nello spazio tra la prima e la seconda cornice, 
fregi fitomorfi, mentre lo specchio centrale è campito con barrette cordonate diritte e ricurve, fatta eccezione 
per uno spazio quadrato mediano decorato con una semplice coppia di filetti incrociati. Dorso rivestito da un 
frammento membranaceo. Il cartellino sul piatto posteriore recita «Quartu sente/Alexdri. De Ale». Tracce di 
quattro fermagli formati da altrettanti lacerti di bindella in cuoio con anima in pergamena collocate in sedi 
ricavate nello spessore dell’asse anteriore fissate con tre chiodi metallici a testa piatta; in corrispondenza, sul 
piatto posteriore, quattro contrograffe a forma di foglia stilizzata, fissate con tre chiodi in ottone. Tracce della 
staffa cui era ancorata una catena in corrispondenza del margine di piede del piatto posteriore. Per la cucitura 
primaria dei capitelli, su anima in pelle allumata arrotolata, spezzata al piede, sono stati utilizzati fili di canapa 
écrue, mentre per la secondaria seta bianca e verde. La cucitura è su quattro nervi in pelle allumata bovina 
fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita sulle facce esterne 
delle assi. Indorsatura in pelle allumata. Tagli rustici; lungo il taglio longitudinale la scritta inchiostrata di 
antica mano recita «QVARTA PARS ALX D ALS». Rimbocchi rifilati senza particolare cura; angoli 
giustapposti. Carte di guardia assenti. Stato di conservazione: mediocre. Fiore parzialmente scomparso. 
Supporti in vista. Angoli sbrecciati.  
 



La tecnica di lavorazione delle assi lignee, l’aggancio sul piatto posteriore, nonché le note tipografiche 
consentono di attribuire la legatura all’ultimo quarto del secolo XV eseguita in Italia. Per il commento cfr. Inc. 
995. 
 



 
 
Inc. 1066, Gregorius 
9, papa (Ugolino, 
conte di Segni), 

Decretales, 
Venetiis: Nicolaus 
Jenson, 8 maggio 
1479, 455x297x94 
mm.   
 
Cuoio di bazzana 
marrone su assi 
lignee, piane sui 
piatti e sui 

contropiatti, 
decorato a secco. 
Filetti concentrici 
collegati negli 
angoli. Cornici 
caratterizzate da 
rosette pentalobate e 
da motivi a cordami. 
Tracce di quattro 
fermagli formati un 
tempo da altrettante 
bindelle collocate in 
apposite sedi 
ricavate nello 
spessore dell’asse 
anteriore, fissate con 
tre chiodi metallici e 
da due coppie di 
contrograffe a forma 
di foglia stilizzata, 
rese solidali a quella 
posteriore con tre 
chiodi. Cuciture su 
quattro nervi. 
Capitelli in fili écrus 
su anima circolare.. 

Indorsatura 
realizzata in carta 
giapponese e in tela. 
Tagli rustici. Carte 
di guardia bianche 
rifatte e coeve. Stato 
di conservazione: 
mediocre - discreto.  
Materiale di 

copertura parzialmente scomparso ai piatti e lungo il dorso. Fiore parzialmente residuo. Volume restaurato dal 
laboratorio delle Benedettine di Viboldone, luglio 2001.  
 
Le cornici caratterizzata da cordami1, non caratterizzanti, e le note tipografiche assegnano la legatura all’ultimo 
quarto del secolo XV eseguita in Italia. Volume appartenuto al convento di S. Maria delle Grazie in Mantova. 
 
 
 



1  
Inc. 1066, dettaglio.  

   
Inc. 1066, dettaglio.  
 
 



 
Inc. 1069, Tedeschi, 
Niccolò, Super 
secundo libro 
decretalium. Prima 
pars, (Venetijs : 
impensa Io. de 
Colonia Iohannisque 
manthen de 
gheeretzem sociorum 
impressa, 1479 die 
xxiiii septembris),  
448x287x85 mm.  
 
Banda in cuoio di 
bazzana marrone su 
assi lignee (faggio) 
piane sui piatti e sui 
contropiatti decorato 
a secco. Banda 

verticale 
caratterizzata da 
cordami entro rosette 
pentalobate libere. 
Coppia di etichette 
cartacee in testa e al 
piede del piatto 
posteriore: la prima 
indica il titolo 
dell’opera, la 
seconda dalla scritta 
scomparsa. Tracce di 
quattro fermagli 
formati un tempo da 
altrettante bindelle un 
tempo collocate in 
apposite sedi ricavate 
nello spessore 
dell’asse anteriore, 
fissate con tre chiodi 
e dalle impronte di 
due coppie di 
contrograffe a forma 
di foglia stilizzata 
assicurate a quella 
posteriore con tre 
chiodi. Cuciture su 
quattro nervi in pelle 

allumata bovina fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita del 
nervo sui lati esterni dei piatti, assicurati con due chiodi lignei ai piatti. Scompartimenti provvisti di due filetti 
incrociati e di quattro rosette. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Indorsatura in carta giapponese e in lino. 
Tagli rustici. Carte di guardia bianche rifatte e coeve. Stato di conservazione: mediocre. Materiale di copertura 
in parte assente. Fiore scomparso. Restauro Furlotti, 2001.  
 
 
 
 
 



 
 
Il solo decoro a cordami1, a rosette, motivi non caratterizzanti, e le note tipografiche assegnano la mezza 
legatura2 all’ultimo quarto del secolo XV eseguita in Italia. Volume appartenuto al convento di S. Maria delle 
Grazie in Mantova.  
 
 
 

1  
Inc. 1069, dettaglio.  
2 Inc. 1070, Inc. 1071. 
 
 



 
Inc. 1070, Tedeschi, 
Niccolò, Lectura super 
secundo Decretalium. 
(Pars secunda et 
tertia), Venetiis : 
Johannes de Colonia & 
Johannes Manthen, 
1479-80, 455x289x51 
mm. 
 
Banda in cuoio di 
bazzana marrone 
inchiodato su assi 
lignee piane sui piatti e 
sui contropiatti 
decorato a secco. 
Banda verticale 
caratterizzata da 
cordami entro rosette 
pentalobate libere. 
Coppia di etichette 
cartacee in testa e al 
piede del piatto 
posteriore: la prima 
indica il titolo 
dell’opera, la seconda 
«248(?)». Tracce di 
quattro fermagli 
formati un tempo da 
altrettante  bindelle in 
cuoio con anima in 
pergamena (tre i lacerti 
residui) collocate in 
apposite sedi ricavate 
nello spessore 
dell’asse anteriore, 
fissate con tre chiodi 
metallici a testa piatta 
e dalle impronte di due 
coppie di contrograffe 
a forma di foglia 
stilizzata assicurate a 
quella posteriore con 
tre chiodi. Dorso 
rivestito da un lembo 
cartaceo. Cuciture su 
quattro nervi in pelle 

allumata bovina fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita del 
nervo sui lati esterni dei piatti, assicurati con due chiodi lignei ai piatti. Capitelli in fili écrus su anima in cuoio 
arrotolato. Tagli rustici. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. Materiale di copertura in 
parte assente. Fiore scomparso. 
 
Il solo decoro a cordami, a rosette, motivi non caratterizzanti, e le note tipografiche assegnano la mezza 
legatura1 all’ultimo quarto del secolo XV eseguita in Italia. Volume appartenuto al convento di S. Maria delle 
Grazie in Mantova.  
 
1 Inc. 1069, Inc. 1070.  



 
Inc. 1071, Tedeschi, 
Niccolò, Lectura 
super secundo 
Decretalium. (Pars 
secunda et tertia), 
Venetiis : Johannes 
de Colonia & 
Johannes Manthen, 

1479-80, 
449x290x48 mm.  
 
Banda in cuoio di 
bazzana marrone 
inchiodato su assi 
lignee piane sui piatti 
e sui contropiatti 
decorato a secco. 
Banda verticale 
caratterizzata da 
cordami entro rosette 
pentalobate libere. 
Tracce di quattro 
fermagli formati un 
tempo da altrettante  
bindelle in cuoio con 
anima in pergamena 
(due i lacerti residui) 
collocate in apposite 
sedi ricavate nello 
spessore dell’asse 
anteriore, fissate con 
tre chiodi metallici a 
testa piatta e dalle 
impronte di due 
coppie di 
contrograffe a forma 
di foglia stilizzata 
assicurate a quella 
posteriore con tre 
chiodi. Dorso 
rivestito da un lembo 
cartaceo. Cuciture su 
quattro nervi in pelle 
allumata bovina 
fendue inseriti nello 
spessore dell’asse 
mediante un cunicolo 

che ne consente la fuoriuscita del nervo sui lati esterni dei piatti. Capitelli in fili écrus su anima in cuoio 
arrotolato. Tagli rustici. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. Materiale di copertura 
scomparso in testa al dorso. Fiore scomparso. 
 
Il solo decoro a cordami, a rosette, motivi non caratterizzanti, e le note tipografiche assegnano la mezza 
legatura1 all’ultimo quarto del secolo XV eseguita in Italia. Volume appartenuto al convento di S. Maria delle 
Grazie in Mantova.  
 
1 Inc. 1069, Inc. 1070. 
 



 
Inc. 1072,  Tedeschi, 
Niccolò, Lectura 
super quinque libros 
Decretalium / 
[Nicolaus de 
Tudeschis], Venetijs 
: impensis iohannis 
de colonia ac 
iohannis manthen de 
gherretzem, 1475-
1477, 449x285x68 
mm.  
 
Banda in cuoio di 
bazzana marrone su 
assi lignee, piane sui 
piatti e sui 
contropiatti, decorate 
a secco. Cornice 
ornata a cordami 
collegata da due 
filetti convergenti 
negli angoli, 
raccordati a un filetto 
verticale mediano 
interrotto da tre 
piastrelle a cordami. 
Etichetta cartacea 
con il titolo 
dell’opera sul piatto 
posteriore. Tracce di 
quattro fermagli 
formati da altrettanti 
lacerti di bindella in 
cuoio collocate in 
apposite sedi ricavate 
nello spessore 
dell’asse anteriore, 
fissate con tre chiodi 
e dalle impronte di 
due coppie di  

contrograffe 
lanceolate assicurate 
a quella posteriore 
con tre chiodi. 
Cuciture su quattro 
nervi in pelle bovina 

allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita sui lati 
esterni dei piatti, ancorati ai supporti mediante due chiodi lignei. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Tagli 
rustici. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre. Materiale di copertura scomparso lungo il 
dorso, in parte ai piatti. Volume restaurato.  
 
I soli motivi a cordami e l’originale impianto ornamentale, non caratterizzanti, e le note tipografiche assegnano 
la mezza legatura all’ultimo quarto del secolo XV eseguita in Italia.Volume appartenuto al convento di S. Maria 
delle Grazie in Mantova. 
 



 

    
 
Inc. 1167, Tommaso : d'Aquino <santo>, Incipiunt tituli questionum de duodecim quodlibet sancti Thome de 
Aquino ordinis predicatorum .., (Uenetiis : impressus impensis Iohannis de Colonia sociique eius Iohannis 
Manthen & Gherretzem, 1476), 246x170x50 mm. 
 
Cuoio bruno su assi smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco. Fasci di filetti 
concentrici collegati negli angoli. Cornice caratterizzata da crocette cordonate. Coppia di filetti incrociati nello 
specchio. Un cartellino cartaceo sul piatto posteriore reca il titolo dell’opera. Coppia di fermagli di cui 
residuano le impronte di due contrograffe a forma di foglia stilizzata, un tempo fissate all’asse posteriore 
tramite tre chiodi. Cuciture su tre nervi. Capitelli in fili bianchi di restauro su anima circolare. Taglio rustico. 
Carte di guardia bianche rifatte e membranacee. Stato di conservazione: mediocre. Sostanza e fiore 
parzialmente scomparsi. Volume restaurato.  
 
 
 
 



 
 
Le sole crocette1, non caratterizzanti, e le note tipografiche assegnano la legatura all’ultimo quarto del secolo 
XV eseguita in Italia.  
 

 

1  
Inc. 1167, dettaglio. 
  
 
 
 



 

   
 
Ms. 803, Antonio da Bitonto, Sermones; San Bernardino da Siena, Tractatus de contractibus, ms. membranaceo 
sec. XV; cc. 240, 220x150x56.mm.  
 
Pelle allumata rosa su assi lignee (faggio) smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli. Tracce di due 
fermagli formati da una coppia di incavi collocati in sedi ricavate nello spessore dell’asse anteriore, fissate con 
due chiodi metallici a testa piatta e dalle impronte di due contrograffe lanceolate assicurate a quello posteriore 
con tre chiodi. Cucitura su quattro nervi in pelle bovina allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse 
mediante un cunicolo che consente la fuoriuscita del nervo sui lati esterni dei piatti. Capitelli in fili écrus su 
anima circolare. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura; una linguetta negli angoli. Carte di 
guardia bianche rifatte e membranacee. Stato di conservazione: discreto. Materiale di copertura scomparso ai 
piatti e lungo il dorso.  
 
 
 



I supporti smussati le linguette1 e le contrograffe lanceolate propongono di assegnare la legatura al secolo XV 
eseguita in Italia. I rimbocchi testimoniano il colore originario rosato del materiale di copertura. Volume 
appartenuto al convento di Santa Maria delle Grazie in Mantova. 
 
 
 
 

1  



Ms. 803, dettaglio. 



 
Inc. 133, Bernardus 

Claravallensis 
<santo>, Opuscula 
sancti Bonauenture 
ordinis minorum de 

obseruantia 
cardinalis et 
doctoris eximii. 
Aureis notis digna, 
Imprimi nuperrime 
in lucem edita, (In 
alma ciuitate Brixie : 
Impressum hoc opus 
... per Bernardinum 
de misintis : 
sumptibus Angeli 
britannici de 
Pallazolo ciuis 
Brixie, 1495 die. 
xvij. Decembris), 
194x132x31 mm.   
 
Cuoio marrone su 
cartone decorato a 
secco. Fasci di filetti 
concentrici collegati 
negli angoli. Cornici 
caratterizzate da 
occhi di dado e da 
fregi fitomorfi. 
Croce calvaria nello 
specchio realizzata 
tramite crocette. 
Tracce di quattro 
coppie di lacci. 
Cucitura su tre nervi 
in pelle allumata. 
Tagli rustici. 
Rimbocchi rifilati 
senza particolare 
cura. Carte di 
guardia bianche con 

iscrizioni 
manoscritte. Stato di 

conservazione: mediocre. Materiale di copertura scomparso lungo il dorso, in parte ai piatti. Alcune bruniture. 
Restauro delle Benedettine di Viboldone, luglio 2005.    
 
L’inedita cornice dai fregi fitomorfi1, la comune croce calvaria e le note tipografiche sembrano assegnare la 
legatura alla fine del secolo XV – inizio XVI eseguita in Italia. Non sorprendono le massime2 sul recto del 
foglio di guardia anteriore che confermano il non infrequente utilizzo del libro nella veste di calepino, destinato 
ad accogliere anche disegni, poesie, divise e conteggi3.  Volume appartenuto al convento di S. Francesco in 
Viadana.  
 
 
 
 



1  
Inc. 133, dettaglio.  

   
Inc. 133, dettaglio.  

2  
Inc. 133, carta di guardia anteriore, recto, dettaglio. Cfr. Inc. 1171.  

3  
LI.B.14, contropiatto anteriore, dettaglio. Cfr. Inc. 501, LX.G.7. 



 
Inc. 205, Marchesini, 
Giovanni <sec. 14.>, 
Mamotrectus super 
Bibliam. / [Marchesini 

Giovanni], 
(Impressum venetijs, 
[Johannes Rubeus 
Vercellensis] die. 18. 
Junij 1498), 
165x110x43 mm.  
 
Cuoio di capra bruno 
su cartone rigido 
decorato a secco. 
Filetti concentrici 
collegati negli angoli. 
Cornice esterna 
caratterizzata da 
motivi fitomorfi e da 
occhi di dado ripetuti 
nello specchio, interna 
da serpentine. Tre 
mazzi di quattro 
palmette addossate 
nello specchio. Tracce 
di quattro coppie di  
lacci. Capitelli in 
tessuto rosso e bianco 
su anima circolare. 
Cuciture su tre nervi. 
Tagli blu; al piede la 

scritta 
«Mamotrectus». Carte 
di guardia bianche 
rifatte. Stato di 

conservazione: 
discreto. Volume 
restaurato su 
committenza del 
Ministero della 
Pubblica istruzione 
(14 giugno 1967) da 
Rolando e Pietro 

Gozzi, Modena.   
 
I motivi che non evocano una bottega in particolare e le note tipografiche assegnano la legatura alla fine del 
secolo XV – inizio XVI eseguita in Italia. Volume tra l’altro appartenuto ai frati Augusto1 e a Ottavio da 
Ravenna2.  
 
 



1  
Inc. 205, frontespizio, dettaglio. 

2  
Inc. 205, frontespizio, dettaglio.  
 
 
 
 
 
 



 
Inc. 479, Biblia cum 
concordantijs in 
margine: nec non 

Hebraicorum 
nominum 

interpretationibus, 
[Brescia] : impressa 
est hec Biblia sollerti 
diligentia Angeli & 
Jacobi Britannicorum 
..., 1496. die vero 
xxix. Decembris 
(impressa vero Brixie 
: per Angelum et 
Jacobum Britanicos 
fratres, 1496 septimo 
Idus septembris)  
177x121x56. mm. 
 
Cuoio bruno su assi 
lignee smussate sui 
contropiatti in 
corrispondenza dei 
tagli decorato a secco. 
Filetti concentrici. 
Cornice caratterizzata 
da fregi arcuati muniti 
di una coppia di 
cerchielli alle 
estremità. Tre mazzi 
di motivi fitomorfi 
nello specchio. Tracce 
di quattro fermagli 
formati da due coppie 
di bindelle in cuoio 
con anima in pelle 
allumata collocate in 
sedi ricavate nello 
spessore dell’asse 
anteriore, fissate con 
due chiodi metallici a 
testa piatta e di 

altrettante 
contrograffe tetralobate in ottone munite di una finestrella laterale di aggancio e di tre fori ornamentali, fissate a 
quella posteriore con quattro chiodi metallici. Dorso rivestito da un lembo in zigrino nero. Cuciture su tre nervi 
in pelle bovina allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un incavo che consente la fuoriuscita 
del nervo sulle porzioni esterne dei piatti, fissati alle assi mediante due chiodi in ferro. Capitelli in fili écrus e di 
lino bianco e azzurro su anima circolare. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di 
guardia assenti. Stato di conservazione: pessimo. Fiore diffusamente svanito, specie sul piatto anteriore. Blocco 
avulso dalla coperta. Angoli sbrecciati. 
 
I fregi della cornice1, dello specchio2 e le note tipografiche inducono ad assegnare la legatura alla fine del 
secolo XV – inizio XVI eseguita in Italia. Volume appartenuto ad Antonio Boccalario3, di cui l’8 giugno 1580 
costituisce il terminus ad quem. Il mediocre stato di conservazione consente se non altro, di osservare il blocco 
cucito4.  
 



1  
Inc. 479, dettaglio. Cfr. Roma, Biblioteca nazionale centrale, 70.2.F.1, Richardus a Sancto Victore, De arda 
mistica, s.l., s.s., s.d.,. 

                                 
Roma, Biblioteca nazionale centrale,70.2.F.1. 

2                                                
Inc. 479, dettaglio. 



3  
Inc. 479, dettaglio. 

4  
Inc. 479, dettaglio. 



      
 
Inc. 615, Pietro : da Bergamo <m. 1482>, Tabula in libros opuscula et commentaria diui Thome de Aquino cum 
additionibus conclusionum: concordantiis dictorum eius: et sacre scripture autoritatibus / [Pietro da 
Bergamo], (Impressa Venetijs : per Johannem Rubeus Vercellensem, tertio idus maij 1497  [13 maggio 1497]) 
328x223x78 mm.  
 
Banda di cuoio di bazzana marrone su assi lignee (faggio) smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli 
decorato a secco, assicurato ai supporti tramite chiodi in ottone dalla testa a stella e un lembo in pellame 
conciato lungo il margine, caratterizzata da stelle a sei punte su base circolare entro lo sfondo losangato, 
ripetute lungo il dorso. Tracce di quattro fermagli formati dai lacerti di due coppie di bindelle in cuoio su anima 
in pelle allumata o pergamena, collocate in sedi ricavate nello spessore dell’asse anteriore assicurate con tre 
chiodi in ottone  dalla testa a stella e dalle orme di altrettante contrograffe a trapezio ancorate a quella 
posteriore con tre chiodi. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Cucitura su tre nervi in pelle allumata fendue 
inseriti nello spessore dell’asse mediante un incavo che ne consente la fuoriuscita sulle porzioni esterne dei 
piatti, fissati alle assi mediante due chiodi metallici. Tagli rustici. Carte di guardia bianche. Stato di 
conservazione: mediocre. Marginali spellature del cuoio. Estremità dei nervi del piatto anteriore spezzate. 
Cuoio scolorito lungo il dorso.  



 
 
Il solo decoro a stelline1 e le note tipografiche assegnano la mezza legatura alla fine del secolo XV – inizio XVI 
eseguita in Italia. Materiale di copertura del dorso scolorito per la prolungata esposizione alla luce. Volume 
appartenuto a San Francesco2 (?)  
 
 
 

1  
Inc. 615, dettaglio.  

2  
Inc. 615, frontespizio, dettaglio.  
 



 
Inc. 820, Gellius, 
Aulus, Noctes 
Atticae, Venetiis : 

Johannes 
Tacuinus de 
Tridino, 6 aprile 
1496; Macrobius, 

Aurelius 
Theodosius, In 

Somnium 
Scipionis 
expositio. 

Saturnalia, 
Venetiis :  
[Johannes Rubeus 
Vercellensis], 29 
giugno 1492, 
321x205x50 mm,  
 
Banda in cuoio di 
bazzana marrone 
su assi lignee 
(faggio), smussate 
sui contropiatti in 

corrispondenza 
dei tagli decorato 
a secco. Quattro 

quadrangoli 
sovrapposti 

interrotti da bande 
orizzontali. 

Compartimenti 
caratterizzati da 
due fasci di filetti 
incrociati: negli 
scomparti così 
creati, quattro 
nodi cordonati su 
base quadrata. 
Tracce di lacerti 
di quattro bindelle 
in cuoio su anima 
in pelle allumata o 
in pergamena 
collocati in sedi 
ricavate nello 
spessore dell’asse 
anteriore, fissati 

con tre chiodi metallici a testa piatta e dalle impronte di due coppie di contrograffe a forma di trapezio, rese 
solidali a quello posteriore tramite tre chiodi. Capitelli in fili écrus su anima in pelle allumata arrotolata. 
Cucitura su tre nervi in pelle allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che 
consente la fuoriuscita del nervo sui lati esterni dei piatti, ancorati ai supporti con due chiodi in ferro. Tagli 
rustici. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione: mediocre - discreto. Materiale di copertura e fiore 
parzialmente svaniti. Cerniere indebolite.  
 
 
 



I supporti lignei smussati sui contropiatti2, il decoro a nodi su base quadrata2, le contrograffe, qui scomparse, a 
trapezio3 e le note tipografiche assegnano la mezza legatura alla fine del secolo XV – inizio XVI eseguita in 
Italia. 
Volume appartenuto al convento carmelitano in Mantova. 
 
 

1  
Inc. 820, dettaglio.  

2  
Inc. 820, dettaglio.  

3  
Inc. 820, dettaglio.  



 
 

   
 
Inc. 128, Marchesini, Giovanni <sec. 14.>, Expliciunt expositiones et correctiones vocabulorum libri qui 
appellatur Mamotrectus tam biblie quam aliorum plurimorum librorum, (Impresse Venetijs : per Franciscum de 
Hailbrun & Nicholaum de Franckfordia socios, 1476), 223x160x52 mm.  
 
Cuoio marrone su assi lignee, piane sui piatti e sui contropiatti lungo i tagli, decorato a secco. Filetti 
concentrici. Nastri intrecciati intersecano la cornice munita di losanghe entro fregi fitomorfi. Specchio 
caratterizzato da compartimenti ornati con mazzi di losanghe dai lati concavi. Scompartimenti del dorso muniti 
di fasci di filetti incrociati. Tracce di una coppia di fermagli caratterizzati dall’impronta di una contrograffa 
sotto forma di foglia stilizzata. Cucitura su tre nervi in pelle allumata fendue fissati tramite un paio di chiodi 
lignei alle assi. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con cura; un interstizio 
negli angoli. Carte di guardia membranacee. Stato di conservazione: discreto. Sostanza parzialmente assente sul 
piatto anteriore e lungo il dorso. Fiore scomparso. Volume restaurato.  
 



Le losanghe entro fregi fitomorfi1 e le note tipografiche sembrano consentire l’assegnazione della legatura 
all’ultimo quarto del secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. Volume appartenuto alla 
biblioteca del convento di S. Francesco in Viadana2.  
 
 

1  
Inc. 128, dettaglio.  

2  
Inc. 128, prima pagina del testo, dettaglio.  



 
 

  
 
Inc. 140, Bonaventura : da Bagnorea <santo>,  Incipit breuiloquium fratris Bonauenture de ordine minorum, 
(Impressionique Venetijs : deditum impensis Johannis de Colonia socijque eius Johannis Manthen de 
Gherretzem, 1477), 234x170x24 mm.  
 
Cuoio bruno su cartone decorato a secco. Fasci di filetti concentrici. Cornici caratterizzate da serpentine 
cordonate. Motivo centrale nello specchio realizzato a crocette. Tracce di quattro coppie di lacci in pelle 
allumata. Scompartimenti del dorso provvisto di due coppie di filetti incrociati e centrati. Capitelli assenti. 
Cuciture su tre nervi. Indorsatura realizzata tramite dei lembi cartacei orizzontali. Tagli rustici. Carte di 
guardia bianche munite di note manoscritte.  Stato di conservazione: mediocre - discreto. Cuoio stanco. Fiore 
scomparso. Supporto in vista lungo i labbri. Angoli ricurvi.  



 
Se i singoli motivi correnti,  le serpentine1 e le crocette2,  non sembrano fondatamente indicare la provenienza 
del manufatto, l’impianto ornamentale e le note tipografiche suggeriscono di assegnare la legatura all’ultimo 
quarto del secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. La sostanziale omogenea brunitura 
delle impressioni testimonia la padronanza dell’impegnativa realizzazione del decoro a secco. In evidenza gli 
innesti dei lacci sui contropiatti. Volume appartenuto a S. Maria delle Grazie di Mantova o Pavia3. 
 
 

1  
Inc. 140, dettaglio.  

 
Inc. 140, dettaglio.  

3  
Inc. 140, carta di guardia anteriore, recto, dettaglio.  
 



 
Inc. 177, Caracciolo, 
Roberto <1425-
1495>. Celeberrimi 
theologie magistri ... 
fratris Roberti 
episcopi Aquinensis 
... Sermones 
quadragesimales de 
aduentu & de timore 
iudiciorum dei: cum 
quibusdam alijs 
annexis, (Impressi in 
ciuitate Venetiarum : 
per Franciscum 
renner de Hailbrun, 
1479), 235x160x81 
mm.  
 
Cuoio marrone su 
assi lignee smussate 
sui contropiatti in 
corrispondenza dei 
tagli, decorato a 
secco. Filetti 
concentrici. Cornici 
caratterizzate da  
stelline, rosette, nodi 
complessi e a 
serpentine cordonate. 
Quattro nodi su base 
quadrata disposte 
verticalmente nello 
specchio. Tracce di 
due fermagli 

caratterizzati 
dall’impronta delle 
contrograffe in 
foggia di trapezio. 
Un ampio cartellino 
cartaceo sul piatto 
posteriore munito di 
una scritta 
inchiostrata di antica 
mano. Cuciture su tre 

nervi Tagli rustici. Capitelli in tessuto rosso e bianco su anima circolare di restauro. Carte bianche rifatte e 
coeve, membranacea posteriore. Stato di conservazione: mediocre. Materiale di copertura scomparso lungo il 
dorso. Fiore assente. Apprezzabili bruniture. Bindelle assenti. Volume restaurato a cura del Ministero della 
Pubblica Istruzione il 14 giugno 1967.  
 
I nodi complessi1, quelli su base quadrata2 e le note tipografiche inducono ad assegnare la legatura all’ultimo 
quarto del secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. Volume appartenuto al convento di S. 
Maria delle Grazie in Mantova. 
 
 
 
 



1  
Inc. 177, dettaglio. Cfr. Inc. 226; DE MARINIS 1960, II, n. 1727, tav. CCCXXXI, Poppi B. Comunale, inc. 234, 
Thomas de Aquino, Venezia, 1510, Parigi,.   

2  
Inc. 177, dettaglio. Cfr. DE MARINIS 1960, II, n. 1628, tav. CCLXXXI, Venezia, Museo Correr: III, 70, 
Commissione per G. Tiepolo, 1498. 
 
 



 

   
 
Inc. 183, Bonaventura : da Bagnorea <santo>, Commentarius in secundum librum Sententiarum Petri Lombardi, 
(Venetijs : per Theodoricum de Reynsburch et Reynaldum de Nouimagio, 1477), 291x204x83.mm. 
 
Cuoio marrone su assi lignee decorato a secco. Fasci di filetti concentrici collegati negli angoli. Cornici provviste 
di mazzi di losanghe dai margini concavi con crocetta interna, fregi fitomorfi su base circolare, barrette 
cordonate diritte, ricurve e cerchielli. Specchio muto. Coppia di fermagli tra l’altro costituita da una contrograffa 
a forma di foglia stilizzata fissata con tre chiodi e dall’impronta di quella residua. Cuciture su quattro nervi in 
pelle bovina allumata fendue. Capitelli in fili écrus e di lino rossi e verdi su anima circolare. Tagli rustici. 
Rimbocchi rifilati con discreta cura. Carte di guardia membranacee e anteriore bianca. Stato di conservazione: 
mediocre. Residuano i lacerti ai piatti e al dorso dalle diffuse spellature. Volume restaurato. 
 
 
 
 
 



 
Le losanghe1, i motivi fitomorfi2 e le note tipografiche consigliano di attribuire la legatura all’ultimo quarto del 
secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. Le cesure lungo il decoro testimoniano l’utilizzo di 
una piastrella ripetutamente impressa lungo la cornice, evenienza conforme alla tradizione rinascimentale 
italiana2. Volume appartenuto al convento di S. Ludovico in Revere3. 
 
 
 

1  
Inc. 183, dettaglio.   

  
Inc. 183, dettaglio.   

 
Inc. 183, dettaglio.   
2 HOBSON 1989, p. 90, nota 109.  

3  
Inc. 183, prima pagina del testo, recto, dettaglio.   
 



 

               
 
Inc. 184, Bonaventura, santo, Commentarius in secundum librum Sententiarum Petri Lombardi, Tarvisiae : 
Hermannus Liechtenstein, 1477, 282x182x68 mm. 
 
Cuoio marrone su assi lignee, smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco. Filetti 
bruniti. Cornici caratterizzate da fregi fitomorfi entro anfore panciute munite di una coppia di rosette e nodi 
cordonati con cerchielli. Tracce di quattro fermagli formati dai lacerti di altrettante bindelle (una coppia con 
graffa quelle residue) collocate in apposite sedi ricavate nello spessore dell’asse anteriore, fissate con tre chiodi 
metallici a testa piatta e da due coppie di contrograffe tetralobate in rame (?) assicurate a quella posteriore  con 
tre e quattro chiodi. Dorso munito di un cordame centrale su base quadrata entro bande orizzontali a barrette 
cordonate e di tre lembi orizzontali cartacei. Cuciture su tre nervi in pelle allumata bovina fendue inseriti nello 
spessore dell’asse mediante un cunicolo che consente la fuoriuscita del nervo sui lati esterni dei piatti. Capitelli 
in fili écrus su anima in pelle allumata arrotolata. Indorsatura realizzata tramite lembi orizzontali in corame 
Tagli rustici; al piede la scritta inchiostrata «S. Bonau. sup. 2. sent.». Carte di guardia bianche. Stato di 
conservazione: mediocre. Marginale assenza del materiale di copertura. Fiore scomparso.  
 
 
 



Se i nodi cordonati1 non informano sul luogo di produzione, i fregi fitomorfi entro anfore panciute munite di 
una coppia di rosette2, utilizzate da botteghe padovane3, e le note tipografiche consentono di assegnare la 
legatura all’ultimo quarto del secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. Per la nozione di 
mezza legatura cfr. Inc. 166. Volume appartenuto al convento di S. Ludovico in Revere4.  
 
 

1  
Inc. 184, dettaglio.  

2  
Inc. 184, dettaglio. Cfr. Inc. 127.  
3 HOBSON 1998, p. 97, ferro n. 2.  

4  
Inc. 184, prima pagina del testo, dettaglio. 



 
 

Inc. 192, Carcano, 
Michele, 

Quadragesimale seu 
Sermonarium 

duplicatum scilitet 
per aduentum et 
quadragesimam de 
penitentia et eius 
partibus. Editum a 
venerabili viro fratre 
Michaele de 
Mediolano ordinis .., 
(Venetijs : cura et 
impensis Nicholai 
Franckfort, 1487 3. 
idus decembris [11 
dicembre 1487]),  
226x155x47 mm.  
 
Cuoio di capra bruno 
su assi lignee 
decorato a secco. 
Filetti concentrici. 
Cornici caratterizzate 
da barrette cordonate 
diritte e ricurve. 
Losanga costituita da 
un fascio di tre filetti 
nello specchio. 
Tracce di quattro 
fermagli dalle 
contrograffe in 
foggia di trapezio 
assicurate al piatto 
posteriore con tre 
chiodi. Capitelli in 
tessuto rosso e 
bianco. Cuciture su 
tre nervi. Tagli 
rustici. Carte di 
guardia bianche 
rifatte e posteriore 
coeva. Stato di 

conservazione: 
discreto. Sostanza e fiore parzialmente scomparsi. Alcune gore grigiastre. Volume restaurato.  
 
 
Le cornici caratterizzate da barrette cordonate diritte e ricurve1 congiuntamente alle note tipografiche sembrano 
suggerire di assegnare la legatura all’ultimo quarto del secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia 
settentrionale. Volume miniato2 appartenuto al convento di S. Domenico in Mantova3 e  a Benedetto Laziosi3 al 
cui nome è collegato il terminus ad quem della coperta: il 1507.    
 
 



1  
Inc. 192, dettaglio.  

2  
Inc. 192, dettaglio.  



3  
Inc. 192, primo foglio del testo, recto, dettaglio.  
 



 
 

   
 
Inc. 198, Orbellis, Nicolaus de, Compendium in mathematicam, physicam et metaphysicam Aristotelis, Bononiae : 
per Hemricum de Harlem & Mattthaeum Crescentinum, 31 marzo 1485, 214x155x48 mm.  
 
Cuoio marrone su cartone decorato a secco. Fasci di filetti concentrici collegati negli angoli. Cornice caratterizzata 
da cordami. Tre cervidi su base losangata disposti verticalmente nello specchio affiancati da crocette collocate 
entro losanghe dal margine concavo nello specchio. Tracce di quattro coppie di lacci in tessuto biancastro. Dorso 
rivestito da un lembo membranaceo. Cuciture su tre nervi. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Indorsatura 
realizzata tramite lembi cartacei rettangolari. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con discreta cura: una linguetta in 
cuoio negli angoli. Carte di guardia bianche munite di note manoscritte. Stato di conservazione: mediocre. Fiore e 
bindelle scomparsi. Supporti in vista. Angoli ricurvi e sbrecciati.   
 
Se la cornice a cordami è corrente1, le crocette collocate entro losanghe  dal margine concavo2, pure adottate nei  
manufatti realizzati in Valle d’Aosta3, e le note tipografiche consentono di assegnare la legatura all’ultimo quarto 
del secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. Il cervide4 segnala l’influsso ornamentale gotico 
proprio delle legature di area tedesca5. In evidenza la base di innesto dei lacci visibili sui contropiatti6.  
 



1  
 Inc. 198, dettaglio.  

2  
Inc. 198, dettaglio.  
3 Cfr. MALAGUZZI 1993 A, tav. 2 

4  
Inc. 198, dettaglio. Cfr. EBDB s001129, EBDB w00021, Johannes Zoll, attivo a Tübingen tra il 1477 e i 1501 
circa.  

 
EBDB s001129.  



5 Sono le legature eseguite nei secoli XIV e XV presso i monasteri e nelle botteghe della città universitarie, su 
pelle di cervo, daino, vitello e porco in area nordica, su vitello e marocchino in Italia e in Spagna. Migliaia di 
legature con decorazione a secco prodotte in questo periodo in Austria ed in Germania nei numerosissimi 
conventi benedettini, carmelitani, cistercensi, minoriti, agostiniani sono giunte, anche per fortunate condizioni 
storiche, fino a noi: in misura minore ne sono state prodotte in Italia ed in Spagna. Se si escludono gli ultimi 
decenni del XV secolo, la decorazione è ovunque a secco; in area nordica è caratterizzata da cornici 
concentriche e da losanghe, con motivi ornamentali tratti dal regno animale e vegetale, dal mondo sacro e 
profano e dall’araldica, impressi soprattutto mediante placche e rotelle.  
In particolare, in area nordica sono diffusi soggetti derivati dal Vecchio e, soprattutto, dal Nuovo Testamento: 
Cristo nell’Orto del Getsemani, Cristo con la croce, la Madonna, i santi, l’agnello crucifero, il pellicano, la 
fenice. Fra i molti soggetti tratti dal regno animale, i più comuni sono il leone e l’aquila - gli animali araldici 
per eccellenza - ma non poche sono le creature fantastiche. Piante e fiori vengono resi al naturale o stilizzati: i 
viticci, il giglio, il trifoglio, le ghiande, le margherite e soprattutto le rosette, in varie forme e dimensioni (¤rosa 
gotica). Frequenti sono anche, in questo periodo, le scritte a carattere sacro: Maria, Ave Maria, Laus Deo. 
Impressionante è la varietà dei motivi gotici: l’aspetto di alcuni di essi e lo schema compositivo della 
decorazione, possono fornire indicazioni sulla provenienza delle legature da una data regione. Ernst Kyriss 
dopo aver vagliato circa 22.500 legature di area tedesca ha definito alcuni criteri per una loro classificazione. 
Ad esempio:  ad Augusta si trovano caratteristiche palmette cuoriformi, rosette doppie o triple entro quadrati, 
rotelle con scene di caccia;  ad Erfurt si riscontrano cuori trafitti, rosette doppie o triple entro un cerchio, un 
cane ed un cervo in un rettangolo;  a Colonia si manifestano l’agnello pasquale entro un cerchio, il leone 
rampante entro una losanga, l’unicorno, gigli araldici entro una losanga; a Norimberga compaiono la doppia 
aquila coronata, l’unicorno e grifone entro una losanga, la tripla rosetta gotica ed un ramo con alloro;  a Lipsia 
prevalgono fregi privi di contorno, fiori ornamentali, rosette doppie, triple e quadruple, un ramo di alloro, un 
seminato di losanghe a forma di tetto; a Vienna sono caratterizzate da catenelle ad angolo retto, dallo stendardo 
con la scritta Maria, dalla decorazione floreale e da una rosetta a cinque foglie prive di contorno. 
Le placche utilizzate nei Paesi Bassi recano motivi fitomorfi o figure simboliche, mentre in Francia, come in 
Germania, riproducono soggetti biblici o ispirati alle vite dei santi. Le placche inglesi recano motivi araldici. 
Ignote in Italia, le placche sono del tutto assenti anche sulle legature gotiche spagnole. Il piatto anteriore e 
quello posteriore non sono necessariamente decorati con lo stesso motivo. Lo schema decorativo delle legature 
gotiche, fatta eccezione per le cornici concentriche comuni in tutta Europa, varia da luogo a luogo. Ricordiamo, 
ad esempio, che a Vienna il campo veniva diviso con filetti formanti quattro losanghe con otto triangoli 
marginali. A Norimberga prevalgono le ogive a ripetizione con un caratteristico fregio floreale centrale. A 
Colonia e ad Augusta sono abituali le piastrelle disposte verticalmente. Nelle legature gotiche italiane, la 
decorazione è realizzata prevalentemente con molti ferri quali cordami e cerchietti, senza immagini. Sulle 
legature francesi, eseguite prevalentemente in vitello bruno, compaiono gigli, api, vasi e losanghe fiorite. I 
manufatti spagnoli sono ornati con nodi e barrette intrecciate.  
In Italia, in Spagna e nell’Europa sud-orientale lo stile gotico si mantenne fino alla metà del secolo XV, 
allorché iniziarono ad affermarsi la tecnica e lo stile provenienti dall’Oriente, mentre in area nordica lo stile 
gotico si mantenne fino ai primi decenni del secolo XVI. 

6  
Inc. 198, dettaglio. �



 

  
 
Inc. 208, Boethius, Anicius Manlius Torquatus Severinus, Boetij viri celeberrimi de consolatione philosophie 
liber cum optimo com(m)ento beati Thome, Strasburgo, [Johann Prüss, ante 6 marzo 1491], 195x145x38 mm..   
 
Frammenti manoscritti: guardie anteriore e posteriore membranacee, ff. Ir-v e I’r-v e cc. a1r, a2r-a3r. I fogli 
membranacei sono tratti da un manuale umanistico per lo studio della lingua latina (molte analogie si 
riscontrano con le Institutiones Grammaticae di Guarino Veronese), in scrittura semigotica del sec. XV, con 
iniziali in rosso. A c. a1r si trova quindi un testo latino del sec. XVII di fisica meccanica; alle cc. a2r-a3r si 
trova un testo intitolato Librorum copia pernecessaria, una specie di premessa al testo, che reca la data topica 
del Convento di S. Maria delle Grazie (O.F.M.; Curtatone MN, cronica 1662 gennaio 23).  
 
 
 
 
 
 
 



Pelle allumata scamosciata originariamente (nei rimbocchi) di colore bruno-rossastro. Assi lignee (faggio) 
smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli. Vale la pena di segnalare che il verso delle venature del 
legno non è, come di norma, parallelo al dorso del libro, ma trasversale rispetto ad esso. Tracce di due fermagli 
formati da bindelle delle quali non restano residui, un tempo collocate sotto la coperta del piatto anteriore, 
fissate con tre chiodi in ottone con testa a stella (di essi resta soltanto un elemento) e da contrograffe di forma 
quadrangolare, con margini incisi a zig-zag, tre fori circolari centrali e finestrella di aggancio (residua quella di 
testa) fissate al piatto mediante quattro chiodi in ottone. I capitelli (dei quali residua soltanto quello di testa, 
mentre di quello di piede resta la sola anima) sono cuciti con filo di lino écru su pelle allumata arrotolata 
intorno a un’anima in canapa. Il corpo del volume è assemblato su tre nervi in pelle allumata bovina fendue, 
colorata di rosso sul lato del pelo; i nervi sono inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che 
consente la fuoriuscita del nervo sui lati esterni delle assi alle quali sono fissati con quattro chiodi in ferro. 
L’indorsatura, realizzata con strisce di pergamena di reimpiego, è lunga e incollata ai contropiatti negli spazi tra 
i nervi, più corta e lasciata libera in testa e al piede. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con cura, giustapposti negli 
angoli. Due carte di guardia membranacee (forse in origine controguardie) e altre cartacee bianche con nota 
manoscritta. Stato di conservazione: mediocre. Il volume restaurato dallo Studio RES di Melania Zanetti. in 
Padova. 
 
In assenza di decoro, le componenti strutturali (le assi lignee piane sui piatti e smussate sui contropiatti1, 
l’aggancio sul piatto posteriore tramite contrograffe tetralobate con margine inciso munite di contrograffe di 
aggancio a finestrella2) consentono di attribuire la legatura alla produzione dell’Italia settentrionale alla fine del 
secolo XV. La coperta dal colore originario rimasto lungo i rimbocchi sui contropiatti3, è stata realizzata usando 
pelle allumata cui è stato abraso il fiore, per conferirle una consistenza tattile vellutata, assimilandola così alle 
legature più preziose della medesima epoca ottenute sovente impiegando velluto serico. Volume appartenuto al 
convento di S. Maria delle Grazie in Mantova, frate Mario da Mantova4 in particolare. Legatura pubblicata5. 
 
 
 

1  
Inc. 208, dettaglio.  

2  
Inc. 208, dettaglio.  



3  
Inc. 208, dettaglio.  

4  
Inc. 208, carta di guardia anteriore, verso, dettaglio.  
5 FEDERICI – MACCHI 2014, pp. 44-45. 
 



 
 

  
 
 
Inc. 227, Breviarium Romanum, Breviarium Romanum (ad uso dei Francescani), Nonantola, Antonio e Giorgio 
Miscomini, 1480, 168x128x65 mm.  
  
 
Cuoio di capra di colore marrone su assi lignee prive di smussature. La decorazione della coperta, ottenuta con 
impressioni a secco, consta, dall’esterno verso l’interno, di due serie di filetti perimetrali all’interno dei quali 
trova posto una cornice ottenuta da barrette cordonate diritte e ricurve, ripetute nello specchio in forma diversa 
insieme a occhi di dado. Sul piatto anteriore residui di due bindelle dei fermagli collocate in sedi ricavate nello 
spessore dell’asse anteriore, fissate con un chiodo in ottone dalla testa a stella; in  corrispondenza, sul piatto 
posteriore, due contrograffe tetralobate con finestrella di aggancio rese solidali all’asse con tre chiodi in ottone. 
Sul dorso, nelle caselle tra i nervi, due filetti incrociati: e un piccolo ferro quadrato dai lati concavi ripetuto 
quattro volte. Cucitura, capitelli, indorsatura e carte di guardia da restauro. Tagli rustici. Stato di conservazione: 
discreto. Volume restaurato nel Laboratorio delle Benedettine di Viboldone nel luglio 2001.  
 
Il genere di decoro nella cornice1, lo specchio ottagonale e le note tipografiche orientano verso l’attribuzione 
della legatura all’Italia settentrionale dell’ultimo quarto del secolo XV. Per la nozione di decoro del genere 
mudejar cfr. Ms. 17. Accentuata distorsione del dorso2 prima del restauro. Volume appartenuto alla Certosa di 
Mantova. Legatura pubblicata4. 
 
 
 
 



 
 

1  
Inc. 227, dettaglio. Cfr. DE MARINIS 1960, II, n. 1408, tav. CCXLII, Cesena, Biblioteca Malatestiana, D.V.6.   
S. Remigi in Epistolas S. Pauli.  

2  
Inc. 227, dettaglio. Cfr. Inc. 226, Inc. 470, Inc. 534, Inc. 1188, LI.B.14, s.I.20; Bergamo, Biblioteca civica A. 
Mai, Ms. Aa.4.32, Imbreviature di Obertino Valvassori, ms. 1484-1485, MIA 88: Cremona, Biblioteca statale, 
Statuta Cremonae, ms. cartaceo sec. XV. Immagine prima del restauro. 

 
Bergamo, Biblioteca civica A. Mai, MIA 88. 

 

 
Cremona, Biblioteca statale, Cremona, Biblioteca statale, Ms. Aa.4.32. 



 
Esempio di dorso fortemente distorto.  

3  

Inc. 227, prima pagina del testo, dettaglio. 
4 FEDERICI – MACCHI 2014, pp. 52-53. 
 



 

  
 
Inc. 355, Leonardus : de Utino, Sermones quadragesimales de legibus fratris Leonardi de Utino sacre theologie 
doctoris ordinis predicatorum (Venetijs : per Franciscum Hailbrum & Nicolaum de Franckfordia socios, 1473), 
298x206x86 mm.  
 
Cuoio bruno di capra su assi lignee (faggio) smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a 
secco. Fasci di filetti concentrici collegati negli angoli. Cornici munite di fregi fitomorfi e di rosette tetralobate 
su base quadrata e circolare, queste ultime esalobate libere nello specchio. Coppia di etichette cartacee in testa e 
al piede:la prima indica gli estremi dell’opera, la seconda recita «78(?)». Impronte di due cantonali e di un 
umbone. Tracce di quattro fermagli costituiti dai lacerti di altrettante bindelle collocate in sedi ricavate nello 
spessore dell’asse anteriore, fissate con cinque chiodi verosimilmente metallici e dalle impronte di quattro 
contrograffe in forma di foglia stilizzata, assicurate a quella posteriore con tre chiodi. Dorso rivestito da un 
lembo cartaceo. Cucitura su quattro nervi in pelle allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un 
incavo che ne consente la fuoriuscita sulle porzioni esterne dei piatti, fissati alle assi mediante due chiodi lignei. 
Capitelli in écrus su anima circolare. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia 
bianche. Stato di conservazione: mediocre - discreto. Materiale di copertura parzialmente assente in testa al 
dorso. Marginali spellature ai piatti. Supporti tarlati in vista.  
 



I fregi, non riscontrati in manufatti di area centrale e meridionale, e le note tipografiche suggeriscono di 
attribuire la legatura all’ultimo quarto del secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. Volume 
appartenuto al convento di S. Maria delle Grazie in Mantova1. Frontespizio miniato2.  
 
 

1  
Inc. 355, dettaglio.  

  
Inc. 355, dettaglio.  

 
Inc. 355, dettaglio.  

 
Inc. 355, dettaglio. 

1  
Inc. 355, dettaglio.  



 

2  
Inc. 355, ultima pagina del testo, dettaglio.  
 



 

  
 
Inc. 460, Bonaventura : da Bagnorea <santo>, Meditationes vitae Christi <in italiano> Le deuote meditatione 
sopra la passione del nostro signore (expl. ritorno al sanctissimo corpo nel sepulchro), Venezia, Petrus Maufer de 
Maliferis & Nicolaus de Contugo, 10 marzo 1483, 212x135x22 mm.  
 
 
 



Cuoio nero su assi lignee smussate sui contro piatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco. Filetti concentrici 
collegati negli angoli. Cornice esterna caratterizzata da rosette, interna da cordami cordonati. Specchio 
caratterizzato dalla croce calvaria costituita da fregi fitomorfi e da stelline su base quadrata. Tracce di due fermagli 
costituiti da lacerti di una coppia di bindelle collocate in sedi ricavate nello spessore dell’asse anteriore, fissate con 
due chiodi in ottone a testa di stella e da due contrograffe in ottone a forma di trapezio munite di fregi fitomorfi e 
di un bottone centrale assicurate a quella posteriore  con tre chiodi metallici. Cucitura su tre nervi in pelle bovina 
allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un incavo che ne consente la fuoriuscita sulle porzioni 
esterne dei piatti, assicurati ai piatti tramite due chiodi lignei. Capitelli in pelle allumata. Tagli rustici. Rimbocchi 
rifilati senza particolare cura. Carta di guardia cartacea anteriore manoscritta. Stato di conservazione: discreto. 
Cerniere indebolite. Angoli sbrecciati.  
 
Se le rosette1 e  i fregi fitomorfi2 non evocano alcuna bottega in particolare, i cordami cordonati3 e le stelline4, 
entrambi rilevati in legature bergamasche coeve, e le note tipografiche suggeriscono di attribuire la legatura 
all’ultimo quarto del secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. Prima pagina del testo miniata5. 
 
 

1  
Inc. 460, dettaglio.  

2  
Inc. 460, dettaglio.  



3  
Inc. 460, dettaglio. Cfr. Bergamo, Biblioteca civica. A. Mai, Inc. 4 339 (già P 3 4), Campanus, Johannes Antonius, 
Opera. [Con:] Michael Fernus, Vita Campani; Epitaphium, p. I-VII, Roma, Eucharius Silber, 1495, Provenienza: 
Angelo Giuliano, inquisitore di S. Maria Maggiore, Bergamo. Genere di motivo incluso nel CLEM. 

  
Bergamo, Biblioteca civica. A. Mai, Inc. 4 339, dettaglio. 

 
Bergamo, Biblioteca civica. A. Mai, Inc. 4 339. 



 
CLEM. Archivio B – rettangolo; KEB – rettangolo. 
 

4  
Inc. 460, dettaglio. Cfr. Bergamo, Biblioteca civica. A. Mai, A 96, Smaragdus Virdunensis, Collectiones in 
Epistolas et Evangelia, latino, ms. membranaceo sec. XII, Europa settentrionale, cc. 179; id., Inc. 2 359, Gaspar 
Veronensis, Grammatica latina, Milano, Leonardo Pachel e Ulrich Scinzenzeler, 1481; id., Inc. 3 223, Duns, 
Johannes, Quaestiones in tertium librum Sententiarum Petri Lombardi, Venezia, Giovanni da Colonia e Johann 
Manthen, 1477, legato con Duns, Johannes, Quaestiones in quartum librum Sententiarum Petri Lombardi, 
Venezia, Giovanni da Colonia e Johann Manthen, [1477]; id., Inc. 4 166, Macrobius Theodosius, Ambrosius, In 
Somnium Scipionis Ciceronis expositio; Saturnalia, Brescia, Bonino de' Bonini, 1483; id., MA 163, Officium 
venerabilis Corporis Christi; segue a carta 5, De gestis (miraculis) intemerate Virginis Marie, ms. membr. sec. 
XIV (1369), cc. 42 rubricate. 
 
 



      
 

          
Bergamo, Biblioteca civica. A, Mai, Inc. 2 359.                Bergamo, Biblioteca civica. A, Mai, Inc. 4 166.  
 
 
 



5  
Inc. 460, dettaglio. 



 

          
 
Inc. 667, Leonardus de Utino, Sermones quadragesimales de legibus fratris Leonardi de Utino sacre theologie 
doctoris ordinis predicatorum (Venetijs : per Franciscum Hailbrum & Nicolaum de Franckfordia socios, 1473,  
300x200x83 mm.  
 
Cuoio bruno di capra su assi lignee (faggio) smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a 
secco. Filetti concentrici collegati negli angoli. Cornice esterna caratterizzata da cordami, interna da crocette. 
Tre cartelle centrale: esterne munite di losanghe dai lati concavi, interna  di nodi cordonati. Tre cartellini 
cartacei sul piatto posteriore: in testa e al centro rispettivamente, il titolo dell’opera e «80». Tracce di quattro 
fermagli costituiti dai lacerti di altrettante bindelle in cuoio collocate in sedi ricavate nello spessore dell’asse 
anteriore, fissate con tre chiodi in ottone dalla testa a stella e dalle impronte di due coppie di contrograffe in  
foggia di foglia stilizzata, rese solidali a quella posteriore con tre chiodi. Dorso rivestito da un lembo cartaceo. 
Capitelli in fili écrus e di lino verdi e rossi e bianchi su anima circolare. Cuciture su quattro nervi in pelle 
bovina allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita sui 
lati esterni dei piatti, fissati ai supporti mediante quattro chiodi lignei. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza 
particolare cura. Carte di guardia assenti. Stato di conservazione: mediocre. Diffuse spellature sul piatto 
anteriore e gore biancastre su quello posteriore. Estremità dei nervi spezzate sul piatto anteriore. Cerniere 
indebolite. Angoli parzialmente sbrecciati.  
 



 La cornice esterna a cordami2 e le note tipografiche inducono ad assegnare la legatura all’ultimo quarto del 
secolo XV (non oltre il 14782) verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. Prima pagina del testo 
miniata3. Volume appartenuto al convento di S. Maria delle Grazie in Mantova e a Ludovico Gonzaga. 
 
 
 

1  
Inc. 667, dettaglio. Cfr. Inc. 460. 

2  
Inc. 667, carta di guardia posteriore, recto, dettaglio. 

3  
Inc. 667, dettaglio. 



 

  
 
Inc. 694, Tommaso : d'Aquino <santo>, Incipit secundus liber secunde partis beati Thome de Aquino ordinis 
predicatorum , (... impressus Venetijs : per Franciscum de hailbrun & Nicolaum de frankfordia socios, 1475), 
290x205x75 mm. 
  
Cuoio di capra marrone su assi lignee smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco. Filetti 
concentrici collegati negli angoli. Cornice esterna caratterizzata da barrette cordonate diritte e curve, interna da 
crocette. Tre nodi cordonati su base quadrata disposti verticalmente nello specchio entro mazzi di sette cerchielli 
accorpati. Due e una borchia a testa piatta su base circolare fissate con un chiodo in ferro rispettivamente sul piatto 
anteriore e posteriore. Tracce di quattro fermagli caratterizzati da altrettanti lacerti di bindella in cuoio con anima 
in pergamena assicurati al piatto anteriore entro apposite sedi tramite tre chiodi in ottone dalla testa a stella e da 
una coppia di contrograffe  in ottone  a forma di foglia stilizzata (visibili le orme di quelle scomparse), ancorate a 
quello posteriore tramite tre chiodi metallici. Tre lembi cartacei in testa e al piede del dorso: il primo recita 
«C/L9/D. Thomas ..Par », il secondo «VII/1475»; scompartimenti muniti di occhi di dado entro filetti incrociati.  
 
 



Capitelli in fili écrus e di lino bianchi e verdi su doppia anima circolare. Cucitura su quattro nervi in pelle bovina 
allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita sui lati esterni 
dei piatti, ancorati ai supporti mediante quattro chiodi in ferro. Tagli rustici; al piede la scritta inchiostrata ««S. 
Thom. 2.2. par.». Rimbocchi rifilati senza particolare cura; una linguetta in cuoio negli angoli. Carta di guardia 
posteriore membranacea. Stato di conservazione: mediocre. Estremità dei nervi spezzati ai piatti. Spellature sul 
piatto anteriore. Angoli parzialmente sbrecciati.  
 
 
Il genere di cornice1, le borchie a testa piatta e base circolare2 congiuntamente alle note tipografiche consentono di 
attribuire la legatura all’ultimo quarto del secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. Conformi 
alle usanze coeve, i supporti lignei piani sui piatti e smussati sui contropiatti3; apparentemente inusuale per contro, 
il decoro circostante lo specchio4. Volume appartenuto al convento di S. Ludovico in Revere5. Per un manufatto 
apparentemente riferibile alla medesima bottega stante l’analogo impianto ornamentale, cfr. Inc. 1234.  
 
 
 

1  
Inc. 694, dettaglio. Cfr. Inc. 748; DE MARINIS 1960, II, n. 1524, Biblioteca Ambrosiana, ms. C.62 inf , tavola nel 
testo, Martialis..  

2  
DE MARINIS 1960, II, n. 1589, tavola nel testo, Librairie Pierre Berès, Aulus Gellius, Venezia, 1489.  

3  
Inc. 694, taglio di testa, dettaglio.  



4  
Inc. 694, dettaglio.  

5  
Inc. 694, prima pagina del testo, dettaglio.  Cfr. Inc. 695.  



 

  
 
Inc. 737, Tommaso : d'Aquino <santo>, Commentum in octo libros Physicorum Aristotelis [Venetiis : Nicolas 
Jenson], 1480; Tommaso : d'Aquino <santo>, Expositio super Aristotelis libros De caelo et mundo [Papiae]: 
Antonio Carcano, 8 novembre 1486; Tommaso : d'Aquino <santo>, Expositio  super libros De generatione et 
corruptione Aristotelis, Papiae: [Martino Della Valle], 3 dicembre 1488; Tommaso : d'Aquino <santo>, 
Commentarium in librum Aristotelis De anima, Papiae: Martino Della Valle, 30 settembre 1488; Tommaso : 
d'Aquino <santo>, De unitate intellectus, Papiae: [Martino Della Valle], 9 ottobre [1488], 291x208x67 mm. 
 
Cuoio di bazzana nocciola su assi lignee (faggio) smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli. Fileti 
concentrici bruniti collegati negli angoli. Cornice caraterizzata da cordami. Coppia di rettangoli interni ornati 
con arabeschi; fregio mamelucco centrale. Coppia di cartellini cartacei sul piatto posteriore: in testa gli estremi 
dell’opera, «89» al piede. Tracce di tre fermagli formati un tempo da altrettante bindelle collocate in sedi 
ricavate nello spessore dell’asse anteriore, fissate con due chiodi metallici e da tre tenoni in ottone a riccio, resi 
solidali a quella posteriore con tre chiodi metallici. Dorso rivestito da un lembo in carta bianca. Capitelli in fili 
di lino bicolore verde e rosa su anima circolare. Cucitura su tre nervi in pelle bovina allumata fendue inseriti 
nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita sui lati esterni dei piatti, fissati ai 
supporti mediante due chiodi lignei. Indorsatura realizzata tramite lembi cartacei di recupero.  



Tagli rustici; in testa l’iscrizione inchiostrata «CO. S. T.», «S.  G. .M» al piede. Rimbocchi rifilati senza 
particolare cura. Carte di guardia bianche. Stato di conservazione:  mediocre - discreto. Cuoio parzialmente 
scomparso in testa del dorso. Apprezzabili spellature. Supporti in vista.  
 
 
I cordami1, gli arabeschi2, i fregi mamelucchi3 e le note tipografiche propongono di attribuire la legatura 
all’ultimo quarto del secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. Meno frequente per il 
formato, la chiusura a tre fermagli in luogo di quattro, caratterizzata dallo sfavorevole aggancio a riccio4 che 
facilita lo svirgolamento della bindella allorquando quest’ultima tende ad allentarsi per l’incedere del tempo. 
Volume appartenuto al convento di S. Maria delle Grazie in Mantova.        
 
 
 

1  
Inc. 737, dettaglio. Cfr. MAZZUCCO 1994, p. 169, r1. 

2  
Inc. 737, dettaglio. Cfr. MAZZUCCO 1994, p. 172, s7. 

3  

Inc. 737, dettaglio.  Cfr. MAZZUCCO 1994, p. 166, q5. 

4  
Inc. 737, piatto posteriore, dettaglio.  



 

  
 
Inc. 754, Plinius Secundus, Gaius <il vecchio>, Caii Plynii Secundi Naturalis hystoriae liber primus \-trigesimus 
septimus!, (Venetiis : impressus opera & impensa Rainaldi di Nouimagio Alamani, 1483 die sexta mensis Iunii), 
326x205x80 mm.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Cuoio di capra marrone su assi lignee smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco. 
Filetti concentrici. Una palmetta negli angoli esterni dei riquadri. Cornici provviste di urne e di fregi fitomorfi. 
Nodi cordonati su base quadrata e losanghe dal margine concavo singole e a mazzi disposte verticalmente al 
centro dello specchio. Tracce di quattro fermagli costituiti da lacerti di altrettanti bindelle collocate in sedi 
ricavate nello spessore dell’asse anteriore, fissate con quattro chiodi in ottone dalla testa a stellae da due coppie 
di contrograffe in ottone a forma di foglia stilizzata, rese solidali a quella posteriore con tre chiodi metallici. 
Scompartimenti del dorso muniti di filetti incrociati. Capitelli in fili écrus e di lino bianchi e verdi su anima in 
pelle bovina allumata arrotolata, spezzata in testa. Cucitura su quattro nervi in pelle allumata fendue. Indorsatura 
realizzata tramite lembi membranacei o cartacei orizzontali. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con discreta cura. 
Carte di guardia membranacee e bianche. Stato di conservazione: mediocre - discreto. Cuoio del dorso 
parzialmente scomparso al piede. Diffuse spellature. Angoli sbrecciati. Bindelle scomparse. Accenni di 
distorsione del dorso.  
 
Le urne1,  fregi fitomorfi2 e le note tipografiche propongono di attribuire la legatura all’ultimo quarto del secolo 
XV verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. Il genere di palmette accantonate3 compare anche nelle 
produzioni coeve dell’Italia centrale. Come osservato in diverse legature italiane coeve durante il presente 
censimento, le assi sono piane sui piatti e smussate sui contropiatti4. Da segnalare gli accenni di distorsione del 
dorso5. Volume acquistato alla vendita dei libri del fu vicepresidente della R. Camera di Mantova Saint-Laurent6. 
 
 

1  
Inc. 754, dettaglio. Cfr. Inc. 500.  

2  
Inc. 754, dettaglio. Cfr. Inc. 221, Inc. 1171, Ms. 506, Ms. 509, Ms. 510. Genere di motivo incluso nel CLEM.  

�
CLEM. Archivio G - Palmetta eretta. 

3       
Inc. 754, dettaglio. Cfr. DE MARINIS 1960, I, n. 607, tav. CV, Biblioteca Vaticana, lat. 3711, P. F. Justulus.  



4  
Inc. 754, dettaglio. Cfr. Inc. 227.  

5  
Inc. 754, dettaglio. Cfr. Inc. 227, Inc. 534, Inc. 1188, s.I.20.  



6  
Inc. 754, carta di guardia anteriore, verso, dettaglio. 



 
 

           
 
Inc. 767, Augustinus, Aurelius <santo>, De civitate dei, Venetiis :  [Bonetus Locatellus], per Octavianus, 
Scotus, 18 febbraio 1489/90, 323x220x62 mm.  
 
Cuoio di bazzana nocciola su assi lignee e smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli, decorato a 
secco. Filetti concentrici. Cornici caratterizzate da cordami e a ddopppie ogive incrociate. Nodi semplici su 
base quadrata e a mazzi disposti verticalmente nello specchio. Tracce di quattro fermagli costituiti da altrettanti 
lacerti di bindella in cuoio con anima in pelle allumata, collocati in sedi ricavate nello spessore dell’asse 
anteriore, fissate con quattro chiodi metallici dalla testa piatta e da due coppie di contrograffe pentalobate in 
ottone munite di finestrella di aggancio con tre fori ornamentali, rese solidali al supporto tramite tre chiodi 
metallici. Dorso rivestito da un lembo cartaceo. Capitelli in fili di lino bianchi e verdi su anima circolare. 
Cucitura su tre nervi in pelle allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne 
consente la fuoriuscita sui lati esterni dei piatti. Indorsatura realizzata tramite una pezza in pergamena applicata 
verticalmente. Tagli rustici; al piede la scritta inchiostrata di antica mano «Augustin. de Ciuit,e Dei». 
Contropiattio posteriore rivestitioda un lembo membranaceo manoscritto. Rimbocchi rifilati con discreta cura. 
Carte di guardia assenti. Stato di conservazione: mediocre. Fiore svanito. Supporti in vista. Cerniere indebolite.  
 
 



 
I cordami1, le dopppie ogive incrociate2 e le note tipografiche suggeriscono di attribuire la legatura all’ultimo 
quarto del secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale3. Frontespizio illustrato4. Contropiatto 
posteriore rivestito da una carta membranacea di recupero5. Volume appartenuto alla Certosa o al convento di 
S. Maria delle Grazie (?) in Mantova. 
 
 
 

1  
Inc. 767, dettaglio. Cfr. DE MARINIS 1960, II, n. 1585, tav. CCLXIX, Paris. Librairie Pierre Berès, Eusebius 
Pamphilus, Venezia, 1487; Firenze, Biblioteca nazionale centrale, CSA 1450. 

 
Firenze, Biblioteca nazionale centrale, CSA 1450. 

2  
Inc. 767, dettaglio. Genere di motivo incluso nel CLEM. 

 
CLEM. Ogiva doppia incrociata.  
3 DE MARINIS 1960, II, n. 1542, tav. CCLXIII, Venezia, Museo Correr, inc. E. 202, Euclides, Venezia, 1482.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 

4  
Inc. 767, dettaglio. 



5  
Inc. 767, contropiatto posteriore.  
 



 

  
 
Inc. 787, Antonino <santo>, Incipit tractatus notabilis de excommunicationibus suspensionibus interdictis 
irregularitatibus & penis Fratris Antonini archiepiscopi Florentini de ordine predicatorum, (impressioni 
expositus fuit Venetiis : ductu et impensis Iohannis de Colonia agripinensi : ac Iohannis Manthen de Gherretzem, 
1474. die. xxiij Septembri), 243x167x44 mm.  
 
Cuoio di bazzana marrone su assi lignee smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco. 
Fasci di filetti concentrici. Cornice caratterizzata da arabeschi. Croce calvaria nello specchio costituita da foglie 
nervate al piede sormontate da losanghe dal margine concavo. Tracce di due fermagli costituiti da una coppia di 
lacerti di  bindella in pelle allumata (residua quello di piede), collocati in apposite sedi ricavate nello spessore 
dell’asse anteriore fissate con tre chiodi in ottone dalla testa a stella e da una coppia di contrograffe 
quadrangolari sempre in ottone munite di una finestrella di aggancio e della scritta in caratteri gotici «yhs», rese 
solidali a quella posteriore con quattro chiodi metallici. Dorso rivestito da un lembo cartaceo. Capitelli in fili 
écrus e di lino rossi, verdi e azzurri su anima circolare.  
 



 
Cucitura su quattro nervi in pelle allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne 
consente la fuoriuscita del nervo sui lati esterni dei piatti, fissati ai supporti mediante due chiodi lignei. Tagli 
rustici; al piede la scritta «S. Anto. de  Lens (?) et matr.». Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carta di 
guardia anteriore bianca.  Stato di conservazione: mediocre. Materiale di copertura parzialmente scomparso sul 
piatto anteriore. Gore grigiastre. Cerniere indebolite. Angoli sbrecciati.  
 
Il genere di cornice1 e le note tipografiche sembrano assegnare la legatura all’ultimo quarto del secolo XV 
verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. Volume appartenuto al convento di S. Ludovico in Revere2.  
 
 

1  
Inc. 787, dettaglio. 

2  
Inc. 787, prima pagina del testo, dettaglio.  



   
 
Inc. 841, Augustinus, Aurelius <santo>, Aurelij Augustini episcopi de ciuitate Dei liber primus feliciter incipit, 
Venetiis: impressumque est opus hoc a diligenti magistro Gabriele Petri de Taruisio, 1475, 295190x68 mm.  
 
Cuoio di bazzana marrone su assi lignee smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco. 
Filetti concentrici collegati negli angoli. Cornici caratterizzate da cordami e da crocette, ripetute queste ultime 
negli angoli e nella losanga centrale entro una coppia di rosette nello specchio. Tracce di quattro fermagli 
costituiti un tempo da due coppie di bindelle collocate in apposite sedi ricavate nello spessore dell’asse 
anteriore fissate con tre chiodi e dalle impronte di altrettante contrograffe a forma di foglia stilizzata, rese 
solidali a quella posteriore con tre chiodi. Dorso rivestito da un lembo in cuoio nocciola. Capitelli in fili écrus e 
di lino bianchi e rosa su anima circolare. Cucitura su tre nervi in pelle allumata fendue. Indorsatura realizzata 
tramite un lembo cartaceo verticale. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia 
bianche. Stato di conservazione mediocre. Apprezzabili perdita di sostanza e spellature sul piatto anteriore. 
Fiore assente. Volume restaurato.     
 
 



 
Se i fregi correnti di gusto moresco1, non illustrano fondatamente l’area di produzione del volume, l’impianto 
ornamentale e le note tipografiche inducono a ritenere la legatura propria dell’ultimo quarto del secolo XV 
verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. Conformi al periodo smussate sui contropiatti2. Volume 
appartenuto al convento dei Cappuccini in Sermide (Mn) e ad Apollonio Massa veneto4.  
 
 

1  
Inc. 841, dettaglio.  

   

Inc. 841, dettaglio.  

  2  
Inc. 841, dettaglio.  

3  
Inc. 841, prima pagina del testo, dettaglio.  

4  
Inc. 841, prima pagina del testo, dettaglio.  



 
 

     
 
 
Inc. 862, Cassiodorus, Magnus Aurelius, Expositio in Psalterium,  Basel : Johann Amerbach, 1491, 300x215x55 
mm. Immagini prima del restauro.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
Cuoio di capra di colore marrone su assi lignee, smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli. La 
decorazione della coperta è realizzata mediante impressioni a secco e consiste, dall’esterno verso l’interno, in serie 
di filetti paralleli perimetrali. Tra la prima e la seconda serie di filetti una cornice di cordami ottenuti dalla 
giustapposizione di barrette diritte e ricurve ripetute nella successiva cornice, munita di un paio di filetti 
convergenti nelle porzioni mediane, queste ultime provviste di fiori a quattro petali con pistilli, singoli tra le due 
cornici, disseminati a formare un tappeto nel rettangolo centrale. Tracce di quattro fermagli formati da bindelle in 
cuoio con anima in pergamena, collocate in sedi ricavate nello spessore dell’asse anteriore, fissate con due chiodi 
metallici; in corrispondenza, sul piatto posteriore, le impronte di quattro contrograffe quadrangolari con lati 
concavi e i fori dei quattro chiodi di fissaggio. Al piede del piatto posteriore fori e tracce degli elementi di una 
catena; nell’area di testa, residui di almeno due etichette, una delle quali, probabilmente la più antica, con labili 
tracce manoscritte. La cucitura primaria dei capitelli, costruiti su anima in pelle allumata arrotolata, è in lino écru, 
mentre la cucitura secondaria è in seta blu e rossa. La cucitura dei fascicoli è su quattro nervi in pelle allumata 
bovina fendue tinta di rosso sul lato del pelo; i nervi sono inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo 
che consente la fuoriuscita del nervi sui lati esterni delle assi alle quali sono fissati con chiodi lignei. Indorsatura in 
carta. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura; angoli giustapposti. Carte di guardia assenti. Stato di 
conservazione: mediocre. Il volume è stato restaurato a Gussago (Brescia) presso lo Studio Carta di Laura 
Chignoli. 
 
Se i singoli ferri, correnti del genere mudejar1, non forniscono specifiche informazioni sull’origine del manufatto, 
l’impianto ornamentale, anche in virtù dei filetti convergenti del riquadro centrale, e le note tipografiche 
consentono di attribuire la legatura all’ultimo quarto del secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia 
settentrionale2. Secondo le aspettative per i manufatti coevi italiani, i supporti lignei piani sui piatti e smussati sui 
contropiatti3. Volume appartenuto al convento di S. Domenico in Mantova; dono Laziosi. Legatura pubblicata4. 
 
 
1 Per la nozione cfr. Ms. 17.  
2 DE MARINIS 1960, II,  n. 1451, tavola nel testo, , Ferrara, Biblioteca Ariostea, 346. P. 2., Esortazione di 
Bartolomeo vescovo di Ferrara; id., II, n, 1450, tav. CCLIV, Ferrara, Biblioteca Ariostea, cl. I, 346, Capitoli d. 
Scuola dei Poveri,; HOBSON 1989, p. 28, nota 62.     

3  
Inc. 862, taglio di testa.  
4
 FEDERICI – MACCHI 2014, pp. 38-39. 

 



 

       
 
Inc. 948, Marchesini, Giovanni <sec. 14.>, Mammotrectus super Bibliam, Venetiis : Andrea de Paltasichis, per 
Ottaviano Scoto, 6 luglio 1482, 226x155x52 mm. 
  
Cuoio di bazzana bruno su assi lignee smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco. 
Filetti concentrici. Cornice munita di croci di Tolosa, ripetute nello specchio rettangolare. Orme di quattro 
cantonali e di un umbone dal margine arcuato. Tracce dei lacerti di tre bindelle in cuoio con anima in pelle 
allumata collocati in apposite sedi ricavate nello spessore dell’asse anteriore, fissate con uno e due chiodi in 
ottone a testa bombata e da altrettante impronte di contrograffe a forma di foglia stilizzata, rese solidali al 
supporto con tre chiodi. Capitelli in fili écrus su anima circolare in pelle allumata, spezzata al piede. Cuciture 
su tre nervi in pelle allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la 
fuoriuscita sui lati esterni dei piatti, fissati ai supporti con due chiodi lignei. Tagli rustici; in testa la scritta 
inchiostrata «TABVLA  Instrvment.». Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Lacerto di una carta di guardia 
membranacea anteriore. Stato di conservazione: mediocre. Fiore scomparso. Angoli parzialmente sbrecciati.   
 



Le croci di Tolosa1, caratterizzate da tre piccoli pomi all'estremità di ogni braccio, e le note tipografiche 
inducono ad attribuire la legatura all’ultimo quarto del secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia 
settentrionale.  
  
 
 

1  
Inc. 948, dettaglio. Cfr. MAZZUCCO 1994, p. 142, b8. Genere di motivo incluso nel CLEM.  

�
CLEM. Croce di Tolosa.  
 



 
 

Inc. 1067, Gregorius 
9, papa (Ugolino, 
conte di Segni), 
Decretales, Venezia, 
Nicolaus Jenson, 8 
maggio 1479, 
458x295x97mm.   
 
Cuoio di capra 
marrone su assi 
smussate sui 
contropiatti in 
corrispondenza dei 
tagli decorato a 
secco. Filetti 
concentrici collegati 
negli angoli. Cornici 
esterna caratterizzata 
da crocette, interna 
da nodi, cerchielli e 
serpentine, queste 
ultime ripetute nel 
quadrato  centrale. 
Coppia di cartellini 
cartacei in testa e al 
piede del piatto 
posteriore: il primo 
indica il titolo 
dell’opera, il secondo  
«88 (?)». Tracce di 
due cantonali a forma 
di lancia, di un 

umbone 
quadrangolare  e 
della staffa di 
aggancio della catena 
su piatto posteriore. 
Impronte di quattro 
fermagli formati da 
bindelle (residua un 
lacerto in cuoio) 
collocate un tempo in 
apposite sedi ricavate 
nello spessore 
dell’asse anteriore, 
fissate con tre chiodi 
metallici e dalle 

impronte di quattro contrograffe a forma di foglia stilizzata rese solidali a quella posteriore con tre chiodi. 
Dorso rivestito da un lembo cartaceo. Cucitura su quattro nervi in pelle allumata bovina fendue inseriti nello 
spessore dell’asse mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita sui lati esterni dei piatti, assicurati ai 
supporti mediante quattro chiodi lignei. Capitelli in fili écrus su anima circolare. Tagli rustici. Rimbocchi 
rifilati senza particolare cura. Carte di guardia membranacea anteriore e manoscritta posteriore. Stato di 
conservazione: mediocre - discreto. Cuoio parzialmente scomparso, specie sul piatto anteriore.  
 
 
 



Se le crocette1 nella cornice esterna non illustrano la provenienza del manufatto, quella interna munita di nodi e  
cerchielli2 congiuntamente alle note tipografiche propongono di assegnare la legatura all’ultimo quarto del 
secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. Manufatto originale come attestano le impronte 
dei rimbocchi sulle carte di guardia coeve3. Questa Biblioteca custodisce altre legature coeve italiane catenate4. 
Volume appartenuto al convento di S. Maria delle Grazie in Mantova. 
 
 

1  
Inc. 1067, dettaglio.  

2  
Inc. 1067, dettaglio. Cfr. DE MARINIS 1960, II, n. 1677, Biblioteca vaticana, l.d.m.92, Scriptores rei rusticae, 
Reggio Emilia, 1499.  

3  
Inc. 1067, dettaglio. 

4  
Inc. 1067, dettaglio. Cfr. Inc. 80, Inc. 86, Inc. 96, Inc. 256, Inc. 666.  



 
 

 
Inc. 1207, Vergilius 
Maro, Publius, 
Opera [Bucolica, 
Georgica, Aeneis], 
(Venetiis : per 
Baptistam de Tortis, 
1 ottobre 1483, 
326x211x65 mm. 
  
Cuoio di capra bruno 
su assi lignee 
smussate sui 
contropiatti in 
corrispondenza dei 
tagli, decorato a 
secco. Filetti 
concentrici. Cornici 
caratterizzate da  
cordami e da festoni  
di alloro. Tre mazzi 
di nodi cordonati su 
base quadrata nello 
specchio. Orme di 
quattro borchie su  
base circolare negli 
angoli. Tracce di 
quattro fermagli 
formati da due 
bindelle di restauro 
fissate con tre chiodi 
metallici dalla testa a 
stellina e da due 
contrograffe a 
trapezio in ottone 
con bottone centrale 
entro fregi fitomorfi  
rese solidali al 
supporto con tre 
chiodi metallici. 
Cucitura su quattro 
nervi in pelle bovina 
allumata fendue 
inseriti nello 
spessore dell’asse 
mediante un cunicolo 
che ne consente la 

fuoriuscita del nervo sui lati esterni dei piatti, fissati ai supporti mediante quattro chiodi lignei. Capitelli in fili 
écrus e azzurri. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati senza particolare cura. Carte di guardia bianche rifatte e 
anteriore coeva. Stato di conservazione: mediocre - discreto. Cuoio scomparso lungo il dorso. Diffuse 
spellature. Fiore parzialmente assente.  
 
 
 
 
 



I cordami1 di largo utilizzo e i festoni di alloro2 orientano verso l’attribuzione della legatura all’ultimo quarto 
del secolo XV, verosimilmente eseguita nell’Italia settentrionale. Sfavorevole il sistema di chiusura a tenone3 
del volume: con l’incedere del tempo, le bindelle di allentano e le graffe scivolano lungo le contrograffe. 
 
 

1  
Inc. 1207, dettaglio.  Inc. 771, dettaglio. Cfr. Inc. 1281; DE MARINIS 1960, II, n. 1604, tav. CCLXXII, Padova, 
Biblioteca del Seminario, N. N., S. Caterina, Venezia, 1500,; id., II, n. 1692, tav. CCCXX, Firenze, racc. T. De 
Marinis, H. Herp, Venezia, 1529; HOFFMANN 1982, p. 747, fer a; Verona, Biblioteca civica, Cinq. F 737, 
Appianus, Historia delle guerre externe de Romani di Appiano Alexandrino tradocta da messer Alexandro 
Braccio secretario fiorentino, nuouamente impressa, (Impresso in Vinegia : per Gregorio de Gregori, 1524 del 
mese de zugno), giugno 1524. Provenienza: Alphonsus Joseph Lonatus ex Ferrarie.  

2  
Inc. 1207, dettaglio. Cfr. DE MARINIS 1960, II, n. 1577, tav. CCLXVII, Paris, Librairie Berès (1957), Silius 
italicus, Parma, 1481. Genere di motivo incluso nel CLEM.   

 
CLEM.  Archivio A- - Festone di alloro; CBA festone d’alloro.  

3  
Inc. 1207, dettaglio. Cfr. Ms. 718.  



 
 

   
 
Inc. 1215, Gregorius <papa ; 9.> (Ugolino, conte di Segni), Decretales cum glossa, (Venetiis : Petri 
Cremonensis de Plasis, 1482. die 24. mensis aprilis), 248x180x87mm.  
 
Cuoio di bazzana marrone su assi lignee, piane sui piatti e sui contropiatti, decorato a secco. Filetti concentrici. 
Cornici esterna caratterizzata da rosette, interna da losanghe con margine concavo ripetute a mazzi nello 
specchio. In testa al piatto anteriore la scritta «DECRETALES» Cantonali e umboni a bottone centrale a testa 
piatta caratterizzato da motivi fitomorfi. Tracce di quattro fermagli costituiti un tempo da altrettante bindelle in 
cuoio con anima in pelle allumata collocate in apposite sedi ricavate nello spessore dell’asse anteriore, 
assicurate con tre chiodi metallici a testa piatta e da tre contrograffe pentalobate (quarta assente) munite di 
finestrella laterale di aggancio e di tre fori ornamentali, rese solidali al supporto con tre chiodi. Capitelli in fili 
écrus su anima circolare. Cucitura su tre nervi in pelle bovina allumata fendue inseriti nello spessore dell’asse 
mediante un cunicolo che ne consente la fuoriuscita sui lati esterni dei piatti, fissati mediante quattro chiodi 
lignei. Tagli rustici. Rimbocchi rifilati con discreta cura; linguetta in cuoio negli angoli. Carte di guardia 
bianche. Stato di conservazione: mediocre - discreto. Fiore del cuoio scomparso. Cuoio parzialmente mancante 
in testa e al piede del dorso. Fiore scomparso. Cerniere indebolite.  
 
 
 
 
 
 



 
Se le rosette1 e le losanghe2 non evocano una bottega in particolare, il genere di cantonali3 a bottone centrale dal 
bottone cavo a testa piatta presenti nei manufatti gotici di area tedesca settentrionale, e le note tipografiche 
consigliano di ritenere la legatura propria dell’ultimo quarto del secolo XV verosimilmente eseguita nell’Italia 
settentrionale. Volume appartenuto all’eremo di eremo di S. Maria Annunziata in Castel Goffredo4 e a frate 
Aurelio da Brescia4. Meno frequenti nelle coperte coeve italiane, i supporti lignei piani sui piatti e sui 
contropiatti5,a fronte delle più correnti linguette negli angoli dei  rimbocchi6. 
 
 
 

1  
Inc. 1215, dettaglio.  

2  
Inc. 1215, dettaglio.  

3  
Inc. 1215, dettaglio. Cfr. Inc. 616, Ms. 1061; ADLER 2010, Abb. 5-74 a-h. I primi cantonali a bottone centrale 
dalla testa piatta vuota che compaiono in area tedesca settentrionale tra il 1480 al 1510  circa (a cupola invece 
quelli adottati in area meridionale), evidenziano una base tratteggiata e una coppia di fioroni fogliati circostanti 



la salienza circolare. In testa, possono comparire un fregio a tre cerchielli, un cerchio, un fiore la lettera «A» 
che potrebbero  riguardare la marca del produttore. Il rilievo a tre monticelli genera un effetto plastico 
dell’insieme.  Cfr. Parma, Biblioteca Palatina, Ms. Parm. 3748, Statuti e ordinationi de la Compagnia de la 
Disciplina Vecchia di Sancto Cosmo et Damiano, ms. sec. XVI-XIX (1532-1870). 

 
Parma, Biblioteca Palatina, Ms. Parm. 3748. 

4  
Inc. 1215, prima pagina del testo, dettaglio.  



5  
Inc. 1215, dettaglio.  

6  
Inc. 1215, dettaglio.  
 



 
 

   
 
Inc. 1234, Middleton, Richard <1247-1302ca.> Commentum super quarto libro Sententiarum Petri Lombardi, 
Venetiis : Christophorus Arnoldus, [non post 1477], 305x206x74 mm.  
 
Cuoio di capra marrone su assi lignee smussate sui contropiatti in corrispondenza dei tagli decorato a secco. 
Filetti concentrici collegati negli angoli. Cornice esterna caratterizzata da barrette cordonate diritte e curve, 
interna da crocette. Tre nodi cordonati su base quadrata disposti verticalmente nello specchio entro mazzi di sette 
cerchielli accorpati. Tre e cinque borchie a testa piatta su base circolare rispettivamente, sul piatto anteriore e 
posteriore, quest’ultimo caratterizzato dall’orma di un cartellino rettangolare ancorato tramite sei chiodi in testa. 
Tracce di quattro fermagli caratterizzati da altrettanti lacerti di bindella in cuoio con anima in pergamena 
assicurati al piatto anteriore entro apposite sedi tramite tre chiodi in ottone dalla testa a stella e da una coppia di 
contrograffe  in ottone a forma di foglia stilizzata (visibili le orme di quelle scomparse), ancorate a quello 
posteriore tramite tre chiodi metallici. Orma della staffa di fissaggio della catena al piede del quadrante 
posteriore assicurata al supporto tramite tre chiodi a testa piatta. Tre lembi cartacei in testa e al piede del dorso 
indicano «C/Ricardus Mediavilla», «VII» e «8»;   scompartimenti muniti di occhi di dado entro filetti incrociati.  
 








































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































	Legature del sec. XV

